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LA
    SCOMPARSA DELLE DIVINITÀ MATARUM E MAINANUN
  



 
 
 






  

    

      

        
Oramai
era trascorso un intero trimestre, dal giorno in cui la comitiva
dorindana era ripartita alla volta di Dorinda, tutti desiderosi di
raggiungere al più presto la loro città. I sei Dorindani, che
all'inizio avevano deciso di protrarre più a lungo la loro
permanenza in Actina, all'ultimo momento ci avevano ripensato,
poiché
avevano ritenuto più conveniente per loro unirsi al viceré Raco, a
sua sorella e alla loro scorta. Essi, però, sarebbero stati loro
compagni di viaggio soltanto fino a Casunna, dove si sarebbero
anche
riposati un giorno intero, prima di riprendere il loro cammino per
la
loro città nativa. Va fatto anche presente che la principessa
Lerinda aveva deciso che non avrebbe approfittato dell'occasione
per
unirsi dopo al gruppo dorindano per fare ritorno alla reggia del
fratello Cotuldo, essendo contraria. Ella era ancora adirata con
l'illustre congiunto, a causa dell'atteggiamen­to da lui assunto
a corte sei mesi prima nei confronti del re Francide. In tale
circostanza, il germano si era reso responsabile di una spaventosa
carneficina, che avrebbe potuto benissimo evitare, se avesse avuto
soltanto un pizzico di buonsenso.
      
    
  



  

    

      

        
Intanto
che gli otto invitati alle nozze avevano affrontato il lungo
viag­gio
di ritorno a Casunna e a Dorinda, venendo accompagnati dai venti
soldati casunnani che erano di scorta al viceré Raco e alla
principessa Lerinda, senza andare incontro a nessun tipo di
incidente, nella reggia di Actina le cose erano procedute ogni
giorno
alla stessa maniera. Il re Francide, oltre che tenersi impegnato
nel
governo della città e nell'amministrazione della giustizia, si era
dedicato alla sua amata Rindella, la quale da poco era diventata la
sua amata sposa e la sua degna regina. Come era da aspettarselo, la
regale consorte, ogni volta che il marito aveva avuto il tempo di
intrattenersi insieme con lei, si era adoperata al meglio delle sue
possibilità per rendergli la vita dolce e beata. Si era prodigava
per lui come non aveva mai potuto fare nel passato. Quanto ad
Astoride, egli aveva continuato a svolgere le sue mansioni di
comandante della Guardia Reale. Comunque, tutte le volte che gli
era
stato possibile, il giovane si era fatto addolcire alcune ore della
giornata dalla sua Godesia. La quale lo aveva fatto con immenso
amore
e con la massima dedizione, sempre pronta ad appagare ogni suo
desiderio.
      
    
  


 

  

    

      
Ritornando
      al presente della nostra storia, quella pertinente alla città
      di
      Actina, diciamo subito che da poco si era cominciato a
      parlare del
      matrimonio del Terdibano con la principessa Godesia. Era
      stata
      perfino stabilita la data della celebrazione delle loro
      nozze, le
      quali ci sarebbero state alla fine del­l'anno in corso. Ma
      siccome si era a primese, il quale corrispondeva al nostro
      mese di
      gennaio, poteva ben dirsi che era ancora presto perché l'anno
      terminasse. Se poi qualche lettore volesse conoscere i nomi
      dei
      dodici mesi in uso presso tutte le città dell'Edelcadia, per
      accrescere la propria cultura attinen­te agli Edel­cadi,
      ebbene, essi erano i seguenti: primese (gennaio), secondese
      (febbraio), terzese (mar­zo), quartese (aprile), quintese
      (maggio), sestese (giugno), settimese (luglio), ottavese
      (agosto),
      nonese (settembre), decimese (ottobre), undecimese
      (novembre),
      duodecimese (dicembre). Per la cronaca, l'importante evento
      non era
      il solo a rendere euforici gli animi della totalità dei
      cortigiani e
      a metterli in grande agitazione. Difatti ce ne stava anche un
      altro a
      tenere occupate le menti di quanti vivevano a corte oppure la
      frequentavano. Anzi, esso era considerato da tutti più
      significativo
      e coinvolgente del primo. L’altro evento, a cui ci stiamo
      riferendo, riguardava la novella regina della Città Santa, la
      quale
      era incinta di tre mesi. La nascita del futuro rampollo
      reale, pur
      non conoscendosi il sesso del nascituro, suscitava in ognuno
      di loro
      tantissima gioia ed una trepida attesa. Da parte dei futuri
      genitori,
      in verità, ci si augurava che il loro primo figlio nascesse
      maschio.
      Era previsto che egli sarebbe nato sei mesi dopo, divenendo
      così il
      principe ereditario di Actina, al qua­le già era stato
      assegnato
      il nome, ossia Ivun.
    
  



  

    

      

        
Nel
momento in cui ci siamo ricondotti nella reggia di Actina, allo
scopo
di aggiornarci sui diversi fatti che vi si stavano svolgendo, la
regina Rindella, la nobildonna Talinda e la sacerdotessa Retinia si
trovavano a conversare insieme nel patio reale. In quel luogo, dopo
una buo­na mezzora che si erano date a discutere del più e del
meno, la giovane sovrana, senza tanti preamboli, si rivolse alla
religiosa, dicendole:
      
    
  



  

    

      

        
«Retinia,
la mia amabile suocera ieri l'altro mi ha riferito il modo in cui
riuscisti a metterla al corrente dell'esistenza del mio amato
Francide. Precisamente, facendoti ispirare dal divino Matarum, ti
mettesti sulle sue tracce e lo seguisti dalla sua nascita fino al
suo
arrivo nella Città Santa. Ma davvero sei capace di ottenere tanto,
grazie all'ispirazione della somma divinità dell'Edelcadia? Se la
tua risposta dovesse risultare affermativa, vorrei che tu me lo
confermassi personalmente, considerato che essa mi interessa
moltissimo.»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che quanto ti ha riferito la mia nobile amica Talinda, mia graziosa
sovrana, corrisponde a verità! Ma mi dici perché tale mia
prerogativa sta suscitando il tuo interesse proprio in questo
momento?»
      
    
  



  

    

      

        
«La
risposta te la do immediatamente, sacerdotessa Retinia. Vorrei che
tu
rifacessi la stessa cosa, però questa volta dovresti scavare nella
vita di mio fratello Iveonte. Mi riferisco a quella parte del suo
tempo, che egli sta trascorrendo oggigiorno lontano da tutti noi,
parenti ed amici.»
      
    
  



  

    

      

        
«Sei
forse in pensiero per lui, mia giovane regina? Già, chiaramente si
vede che lo sei! Invece tu non dovresti affatto esserlo, poiché
egli
è protetto dalle più potenti divinità dell’universo, come ci ha
già dimostrato in passato. Per questo sarebbe un controsenso
preoccuparci per tuo fratello e volere apprendere il suo attuale
stato di salute!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
hai tutti i torti, degna sacerdotessa del divino Matarum; ma lo
stesso desidero sapere se egli ha già superato la difficile prova
nel­l'isola di Tasmina. In caso affermativo, verrei a conoscenza
che egli sta per tornare e conoscerei anche la data approssimativa
del suo ritorno nell'Edelcadia. Inoltre, mi renderei conto del
tempo
che dovrei ancora attendere, prima di poterlo abbracciare. Non ti
pare forse legittimo tale mio desiderio, siccome è quello di una
sorella in cerca del fratello, che non ha mai conosciuto, pur
avendolo avuto spesso accanto nel recente passato? Io voglio
rifarmi
del suo affetto, che mi è mancato tantissimo negli anni trascorsi;
ma intendo concedergli nello stesso tempo il mio affet­to, senza
risparmiarmi per niente. Adesso comprendi il mio scopo?»
      
    
  



  

    

      

        
«La
mia regale nuora, cara Retinia, ha perfettamente ragione!» approvò
la nobildonna Talinda, prima che la sacerdotessa si esprimesse
sulle
considerazioni fatte dalla dolce consorte del figlio «Perciò datti
ad appagare il suo desiderio, facendoti ispirare dalla eccelsa
divinità dell'Edelcadia. Sappi che anche a mio figlio Francide e ad
Astoride farebbe piacere venire a conoscenza di come se la sta
cavando il loro lontano amico. Le notizie sul conto del principe
Iveonte riempirebbero di gioia anche i suoi genitori. Essi, da
oltre
tre mesi, sono ospiti preziosi alla corte di mio figlio e ci stanno
facendo la loro gradita compagnia!»
      
    
  



  

    

      

        
«Io
non mi sarei mai permessa di rifiutarmi di accontentare la regina,
mia amata Talinda. Per cui non sarà per il tuo intervento a suo
favore, se tra poco accoglierò la sua richiesta. Invece sarà la sua
regalità a spronarmi a mettermi a sua disposizione. Tra poco,
dunque, mi farò ispirare dal divino Matarum ed apprenderò da lui
ciò che in tanti nella reggia di Actina sono impazienti di
conoscere
sul conto dell'insuperabile eroe. Il quale è pure l'eletto delle
più
potenti divinità benefiche!»
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
aver fatto tale precisazione alla madre del sovrano, la profetessa
si
diede ad assumere l'atteggiamento, con il quale era solita mettersi
in diretto contatto con la divinità sua ispiratrice. Difatti ella
prima protese le braccia in avanti, consentendo ad entrambe la
massima ampiezza, e dopo rivolse il capo verso l'alto. Stando in
quella posizione, Retinia si diede a supplicare il potente dio con
vivo fervore: "Divino Matarum, che ti compiaci di illuminarmi il
sentiero diretto alla verità, svelandomi i suoi reconditi misteri;
che hai sempre esaudito ogni preghiera della tua umile serva, deh,
manifestami ciò che il principe Iveonte è intento a portare a
termine in questo momento che ti imploro. Così mi aiuterai ad
intravederlo nel reale presente e mi renderai consapevole dei
compiti
che continuano a trattenerlo lontano dalla sua Dorinda. Dopo ne
metterò al corrente tutti coloro che sono interessati a conoscerli,
ad iniziare dai suoi parenti più stret­ti, che sono i genitori e
la sorella."
      
    
  



  

    

      

        
Invitato
il dio ad ispirarla, la sacerdotessa prima divenne pallida in
volto;
dopo iniziò a storcere le labbra, facendo quasi paura alle donne
che
erano presenti. Infine il suo corpo, contorcendosi, prese a
dimenarsi
in preda al delirio, intanto che la chioma le si scarmigliava in
modo
orrifico. Dopo aver terminato la sua trasformazione abituale, non
ci
fu la fase di rasserenamento che era seguita le altre volte, alla
quale permetteva poi l'ispirazione divina. Invece, lasciandosi
prendere dalla disperazione, la poveretta si diede a
gridare:
      
    
  



  

    

      

        
«Il
dio Matarum non è più tra noi esseri mortali! Si direbbe che egli
ci abbia abbandonati, se qualche divinità malefica più potente di
lui non lo ha costretto a lasciarci contro la sua volontà! Adesso
come faranno i popoli edelcadici a vivere senza più la sua salutare
protezione? Poveri noi tutti, che non possiamo più fruire dei suoi
numerosi benefici!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ma
che dici mai, Retinia?» intervenne a riprenderla la nobildonna
Talinda «Possibile che la nostra eccelsa divinità non abbia più
dimora nella nostra Actina? Secondo me, ti stai sbagliando di
grosso,
nell’affermare un paradosso del genere! Fattelo dire, amica mia:
sei una sciocca a dire cose simili, riferendoti al divino Matarum!
Perciò ti invito a calmarti un poco e ad essere più ragionevole, se
non vuoi sparare cose assurde riguardanti il nostro diletto dio,
senza che ci siano delle prove certe!»
      
    
  



  

    

      

        
«Eppure,
mia cara amica, quanto ho dichiarato in vostra presenza corrisponde
al vero e nessuno mai potrà convincermi del contrario! Se non
riesco
ad avvertirne la presenza in questa circostanza, è perché egli ha
cessato di esistere sia nella nostra città che in tutta
l'Edelcadia.
Nobildonna Talinda, sappi che, se non mi è dato di conoscere le
cause della sua sparizione, sono sicura che essa è dovuta a
qualcosa
superiore a lui, che lo tiene così in scacco. Addirittura, non gli
dà nemmeno modo di esistere e di agire nella nostra regione, come
ha
fatto sempre. Perciò è mio dovere metterne subito a conoscenza gli
altri miei confratelli.»
      
    
  



  

    

      

        
Una
volta che si fu espressa in quel modo alla consorte e alla madre
del
sovrano di Actina, la sacerdotessa Retinia si congedò da loro in
gran fretta ed abbandonò la reggia. Dopo, in groppa al suo cavallo,
volò di corsa al tempio, dove si presentò all'amico Dumio, il
quale, come si sa, era diventato da poco il Sommo dei Sacerdoti. A
lui, intanto che gli si rivolgeva con modi concitati, gli si
esprimeva con tali parole:
      
    
  



  

    

      

        
«Amico
mio, ti comunico che una immane calamità sta per abbattersi su
tutti
noi Edelcadi. Per il momento, non riesco ad individuarne la natura;
ma sono convinta che essa può essere soltanto assai
terribile!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
dici cosa ti ha preso, Retinia? Forse stanotte non sei riuscita a
dormire ed hai trascorso la notte in bianco? Oppure hai battuto la
testa, per cui adesso ti ritrovi ad affermare cose che non hanno
alcun senso?»
      
    
  



  

    

      

        
«Siamo
stati privati della nostra prestigiosa divinità, Dumio! Il divino
Matarum non è più tra di noi e ciò non è avvenuto per sua libera
scelta! Un dio malefico più potente di lui, dopo averlo ridotto
all'impotenza, lo tiene in sua balia e non gli permette più di
vigilare sul nostro popolo e su quelli delle altre città
edelcadiche! Ecco quanto sono venuta a farti conoscere, perché tu
ne
metta al corrente tutti gli altri nostri confratelli. Ti invito a
farlo all'istante, amico mio, perché anch’essi lo sappiano!»
      
    
  



  

    

      

        
«Allora
davvero sei fuori di te, Retinia, se vieni a riferirmi corbellerie
simili! Anzi, trovo strano il fatto che l'eccelso Matarum non ti
abbia ancora fulminata, per le cose che vai asserendo sul suo
conto,
visto che le trovo irriguardose ed offensive verso di lui! Né può
essere altrimenti!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
Dumio, trattandosi della pura verità, sono in grado di provarti
ogni
cosa che ti ho riferita sulla nostra massima divinità. Così dopo
smetterai di prendermi per una persona che farnetica, in quanto
pazza!»
      
    
  



  

    

      

        
«Sul
serio, Retinia, potresti dimostrarmi quanto hai affermato sulla
nostra eccelsa divinità? Sono proprio curioso di apprendere da te
in
che modo riuscirai a farlo, convincendomi così anche di ciò che per
il momento considero paradossale. Attendo, quindi, la tua
dimostrazione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
amico mio, te la darò immediatamente, ricorrendo ad un esperimento,
che considero di una semplicità incredibile. Per la precisio­ne,
transiterò attraverso l'intero Arco della Sacralità, quello che non
ha mai permesso a nessun essere umano di attraversarlo indenne, a
parte all'eroico principe Iveonte, l'amico fraterno del nostro
sovrano. Questa volta, non essendoci la potenza del divino Matarum
a
renderlo letale, esso mi permetterà di percorrerlo interamente,
senza che io ne venga carbonizzata. Ti garantisco che non ne subirò
alcun danno!»
      
    
  



  

    

      

        
«Sei
forse impazzita, Retinia?! Non puoi fare una cosa del genere,
poiché
essa equivale ad un vero suicidio. Per questo mi opporrò con ogni
mezzo a tale tua folle dimostrazione, la quale senz’altro ti
costerebbe la vita, se tu forzassi la mano al dio! Sappi che non
voglio perdere la mia grande ami­ca, poiché la stimo più di
qualsiasi altra persona al mondo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Lo
vedremo, Dumio, se sarai capace di fermarmi e di opporti al mio
attraversamento dell'arco consacrato al nostro dio Matarum! Perciò
ades­so stesso vado ad attuare quanto mi sono proposta di fare,
essendo certa che non me ne deriverà alcun male mortale!»
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
aver parlato in quel modo, la sacerdotessa Retinia subito si lanciò
all'esterno del tempio, attraverso la porta che conduceva nella sua
parte retrostante, dove era ubicato l'Arco della Sacralità.
Comunque, il Sommo dei Sacerdoti non la lasciò andare da sola; ma
cercò di correrle dietro con l'intento di arrestarla nella sua
rapida corsa e di ostacolarle l'ingresso nel sacro cunicolo
semicircolare. Il suo tentativo, però, fu frustrato dalla sua età
avanzata, la quale non gli consentì di raggiungerla in tempo, al
fine di fermare l'amica e di evitarle di commettere l'insano gesto.
Quando l'illustre religioso fu nel patio del tempio, raggiungendo
l'ingresso sinistro del sacro arco, la consorella Retinia vi si era
già lanciata senza esitazione, scomparendo alla sua vista. Per la
qual cosa, do­po averne preso atto, egli si lasciò prendere da
un terrore pazzesco, essendo convinto che presto ella sarebbe stata
espulsa all'esterno carbonizzata dall'energia bruciante del divino
Matarum. Invece, contro ogni sua previsione, nei confronti della
sua
carissima amica le cose non erano andate come egli aveva temuto.
Allora l'evento, almeno inizialmente, lo fece rallegrare in modo
tale, da non farlo stare più nei propri panni. In effetti, cosa era
successo in quel luogo? All'improvviso, il Som­mo dei Sacerdoti
aveva scorto Retinia sbucare dall'ingresso destro dell'Arco della
Sacralità. Nel percorrerlo dall'inizio alla fine, ella non aveva
riportato neppure la più piccola bruciacchiatura su nessuna parte
del corpo. Dopo, una volta venuta fuori dall'arco, ella incominciò
a
fargli presente:
      
    
  



  

    

      

        
«Dumio,
hai visto che avevo ragione io? Una divinità malefica, con poteri
maggiori dei suoi, ci ha privati della nostra somma divinità, la
quale non potrà più proteggerci, alla stessa maniera di
prima!»
      
    
  



  

    

      

        
«Incomincio
a credere, mia cara consorella, che tu abbia ragione e che non ti
sbagli. Ma se questa è la verità sul nostro dio Matarum, sai dirmi
cosa ne sarà di tutti noi, oggi e in avvenire? Ne sono molto
accorato, se lo vuoi sapere, e non riesco più a darmi pace!»
      
    
  



  

    

      

        
«Per
il momento, amico mio, non so a cosa risponderti! Ti suggerisco
solamente di radunare gli altri sacerdoti e di metterli al corrente
di ciò che ci è capitato. Invece io mi precipiterò a corte ed
informerò il nostro sovrano del terribile avvenimento calamitoso in
atto nell’Edelcadia.»
      
    
  



  

    

      

        
Qualche
ora più tardi, mentre il Sommo dei Sacerdoti badò a riunire il
concistoro dei sacerdoti per metterli a conoscenza
dell'inconcepibile
disgrazia piovuta sull'Edelcadia, la sacerdotessa Retinia si
trovava
già a corte in compagnia del re Francide, di sua madre e della
regina Rindella. Anzi, aveva già recato a tali persone la cattiva
notizia, la quale era stata suffragata dal suo attraversamento
del­l'Arco della Sacralità senza subirne alcun danno. Per cui il
giovane sovrano di Actina, che non appariva preoccupato a causa di
un
even­to simile, essendo poi desideroso di approfondirlo, le stava
chiedendo:
      
    
  



  

    

      

        
«Dal
momento che i tuoi sospetti sono risultati fondati, reverenda
sacerdotessa, adesso vuoi pure farci apprendere cosa dobbiamo
attenderci di brutto da un fatto del genere? Io non riesco a
farmene
alcuna idea; né so formulare qualche pronostico in merito! Ma poi
sei sicura che dobbiamo preoccuparcene sul serio, come tu affermi?
Invece non sono convinto che nel futuro ci capiteranno le disgrazie
da te paventate!»
      
    
  



  

    

      

        
«A
mio avviso, nobile sovrano, all’opposto di ciò che hai affermato,
ci attendono tempi difficili, poiché alcune potenti divinità
malefiche si impadroniranno della nostra regione edelcadica e si
adopereranno, affinché quelli che l'abitano vadano incontro a
sventure a non finire. Esse ci invieranno quelle più terribili, con
il solo sadico gusto di divertirsi a nostre spese, siccome ci
ritengono esseri inferiori, senza che da parte nostra possiamo
opporci e ribellarci ai loro perversi divertimenti! Re Francide,
non
avresti qualche idea circa le potenti divinità malefiche che, dopo
avere avuto la meglio sul nostro divino Matarum, presto
pretenderanno
da noi le cose più assurde ed ignobili?»
      
    
  



  

    

      

        
«Come
potrei averne qualcuna, amica fedele di mia madre? Probabilmente
mio
cognato Iveonte avrebbe saputo risponderti a tale riguar­do,
grazie ai suoi rapporti con una dea, la quale è figlia e nipote
delle due divinità più potenti dell'universo. Ma egli, essendo
lontano da noi una infinità di miglia, non può aiutarci in merito.
Magari sarà in grado di farlo, quando ritornerà dal suo viaggio. Il
quale, secondo i miei calcoli approssimativi, dovrebbe essere quasi
al termine.»
      
    
  



  

    

      

        
Alla
risposta del suo sovrano, che non l'aveva soddisfatta neppure un
poco, Retinia prese congedo dalle tre illustri persone, avendo
deciso
di raggiungere l'amico Dumio. Da lui voleva apprendere qual era
stata
la reazione degli altri confratelli del tempio, dopo averli
ragguagliati sulle inverosimili circostanze che concernevano la
loro
eccelsa divinità.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Avvenuta
la scoperta della sacerdotessa di Matarum, la quale si era accorta
che il suo dio ispiratore era stato fatto sparire dalla
circolazione
da qualche divinità malefica più potente di lui, ci viene spontaneo
accertarci se l'uguale trattamento era stato destinato anche
all'altra divinità benefica maggiore da noi conosciuta, che era il
dio Mainanun. Il quale era adorato dal popolo dei Berieski con la
medesima intensità di fede, che gli Edelcadi riservavano al loro
dio
Matarum. Così, una volta che ci saremo sincerati di un fatto del
genere, potremo comprendere meglio quanto stava accadendo
simultaneamente nell'Edelcadia e nella Berie­skania, in relazione
alle due divinità adorate dai rispettivi popoli. Per l'esattezza,
apprenderemo se, da parte di alcune divine entità negative, si
stava
portando avanti un vero complotto segreto contro le divinità
benefiche residenti tanto nelle due regioni suindicate quanto in
altre parti situate in un'area geografica più vasta, le quali erano
ancora da individuarsi. Prima, però, occorre venire a conoscenza
del
luogo, che i Berieski avevano consacrato alla loro somma divinità,
nel quale essa rivelava la sua presenza con qualche segno
tangibile.
Per cui il medesimo risultava anche il loro santuario di culto e di
preghiere, oltre che meta di pellegrinaggi, da parte degli
appartenenti alle quattro tribù della Berieskania. In verità, siamo
obbligati a farlo, anche perché in passato non abbiamo avuto modo
di
approfondire tale aspetto relativo al popolo beriesko, benché la
cosa possa apparirci davvero incomprensibile.
      
    
  



  

    

      

        
Il
luogo di venerazione dedicato al dio Mainanun si trovava nella
regione della Sandar, esattamente ad una decina di miglia da Geput,
il quale era il borgo di residenza del superum della Berieskania.
Esso era costituito da un antro molto ampio e profondo. Nel suo
interno, venti fiaccole, sporgendo dalle scarne pareti in posizioni
ben studiate, lo tenevano totalmente illuminato giorno e notte.
Nella
sua parte centrale, era situato l'altare, sopra il quale, alla fine
di ogni decade del mese, i Berieski sacrificavano alla loro
divinità
un agnello e una giovenca. Con tale sacrificio, essi intendevano
propiziarsela e riceverne sia la protezione sia alcuni benefici
concreti proporzionati alla loro fede. Nella parte retrostante
all'ara, posto centralmente e ad un metro di distanza da essa, si
levava da terra per circa due metri un cippo roccioso, il cui
diametro non superava i cinquanta centimetri. Il tronco di roccia
sosteneva un recipiente emisferico di terracotta, il cui raggio era
di un metro e mezzo. In esso fiammeggiava e si agitava in
continuazione una gigantesca lingua di fuoco. La quale, secondo i
Berieski, manifestava i diversi stati d'animo del loro dio
Mainanun.
Si era convinti, infatti, che la rossastra fiamma veniva nutrita
direttamente dalla divinità. Per cui si era portati a credere che
essa si presentasse flessuosa, quando voleva evidenziare la
serenità
e la soddisfazione del loro dio. Al contrario, la medesima appariva
convulsa e frammista a strie azzurrognole, quando egli intendeva
trasmettere la sua ira al popolo da lui protetto, per esserne stato
offeso in qualche maniera. In quel caso, i Berieski dovevano
affrettarsi a porre riparo a qualche loro offesa rivolta al dio e a
chiedergli perdono.
      
    
  



  

    

      

        
Dal
momento che ci pensava direttamente il divino Mainanun ad
alimentare
la fiamma nella propria dimora, undici sacerdotesse si prendevano
invece cura delle altre cose, tra le quali la sostituzione delle
fiaccole consunte. Le religiose venivano chiamate mainanunesse, la
più anziana delle quali aveva il ruolo di Somma Sacerdotessa. A lei
spettava officiare i vari riti religiosi e i sacrifici, che
venivano
celebrati nel­l'antro. Comunque, ella era coadiuvata dalle altre
consorelle, le quali indossavano pepli celesti ed ondeggianti.
Costoro, cinque per parte, si disponevano ai due lati dell'altare.
Stando in quel posto, in onore del divino Mainanun, esse si davano
con grazia a dei volteggi stupendi, come se volessero imitare i
continui movimenti vorticosi ai quali si dava la divina
fiamma.
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
aver chiarito questi particolari, i quali hanno riguardato la
som­ma
divinità del popolo dei Berieski, adesso possiamo condurci nella
Berieskania ed eseguirvi il controllo che ci siamo proposti di
effettuare. Così ci accerteremo se anche all'eccelsa divinità della
regione era toccato il destino, a cui era andato incontro il dio
dei
popoli edelcadici.
      
    
  



  

    

      

        
Ebbene,
un mese prima, quando l'alba aveva iniziato a spuntare, la Somma
Sacerdotessa Elsena si era svegliata e, com'era solita fa­re, si
era condotta alla dimora del divino Mainanun. Ma una volta entrata
nell'antro del dio, ella era rimasta tremendamente sorpresa nel
constatare che non vi era più accesa la sua gagliarda fiamma. Essa,
fino al giorno prima, mostrandosi a volte flessuosa ed altre volte
convulsa, vi stava a significare la presenza della divinità da loro
adorata. Allora, senza perdere tempo, ella ne era uscita sconvolta
e
terrorizza­ta. Poco dopo, montata a cavallo, la religiosa si era
diretta verso il borgo di Geput, essendo sua intenzione mettere al
corrente del terribile evento l'illustre Nurdok, che era il superum
della Berieskania. Giunta in presenza dell'autorevole cugino, la
poveretta, intanto che si dava ad urla strazianti, non smetteva di
asserirgli:
      
    
  



  

    

      

        
«O
nostro eroico capo supremo, questo è un giorno di inconsolabile
dolore per il popolo beriesko! Il divino Mainanun ci ha abbandonati
e
il suo abbandono sta a significare per tutti noi che ci attendono
le
più disastrose calamità. Da parte mia, non so additare la via che
possa permetterci di ingraziarci il nostro dio, facendolo tornare
sui
propri passi. La qual cosa deve farci temere che siamo in un vero
mare di guai!»
      
    
  



  

    

      

        
«La
smetti, Elsena, di mostrarti con un animo così esagitato? Mi
chiarisci anche come fai ad affermare che il nostro dio ci ha
lasciati? Per favore, cerca di calmarti un poco e di spiegarti
meglio!»
      
    
  



  

    

      

        
«Stamattina,
glorioso Nurdok, quando mi sono condotta nella dimora del divino
Mainanun, ho constatato che il suo sacro fuoco risultava del tutto
spen­to. Per cui non c'era più ad agitarsi in essa neppure la
fiamma del suo spirito, quella che per noi ha rappresentato da
sempre
l'espressione della sua volontà, oltre che la nostra guida sicura!
Adesso riesci finalmente a comprendere la mia disperazione e la mia
preoccupazione, le quali sono entrambe grandissime ed impotenti a
venir meno?»
      
    
  



  

    

      

        
«Chi
ti garantisce, devota e ligia sacerdotessa, che la sparizione della
fiamma è dovuta al fatto che il nostro dio ci ha abbandonati? Sei
certa di non sbagliarti? A mio avviso, la fiamma è venuta meno
perché il fuoco si è spento lì dove doveva bruciare. Dunque, ti
dico che è errato credere che un fatto del genere sia la
conseguenza
diretta dell'allontanamento del dio Mainanun dalla sua dimora, per
aver deciso di lasciarci in balìa di noi stessi! Per cui non hai
motivo di allarmarti, come adesso stai facendo da persona
delirante,
senza avere la certezza assoluta di quanto asserisci in preda al
tuo
esagerato nervosismo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
contrario, saggio Nurdok, io sono convintissima di stare nel
giusto.
La qual cosa mi spinge anche a pensare che per il nostro popolo si
avvicinino tempi duri e travagliati. Per cui essi difficilmente ci
faranno ancora assaporare la serenità attuale, come lo è stato fino
ad oggi!»
      
    
  



  

    

      

        
«Io
non la penso come te, mia parente Elsena, per cui continuo a
ritenere
che la nostra divinità non ci abbia abbandonati per nulla. Ad ogni
modo, se ciò davvero fosse avvenuto, non mi preoccuperei più di
tanto. A tale riguardo, ho le mie buone ragioni a pensarla in
questo
modo. Se ci tieni a saperlo, io le considero piuttosto
valide!»
      
    
  



  

    

      

        
«Dal
momento che non riesco ad immaginarle in nessuna maniera, mio
superum, mi dici quali sarebbero queste tue giustificate ragioni,
le
quali non ti farebbero preoccupare neppure un poco, nel caso che il
nostro divino Mainanun ci avesse abbandonati?»
      
    
  



  

    

      

        
«Al
posto dello scomparso nostro dio, Somma Sacerdotessa, ci penserebbe
mio nipote Iveon­te, il figlio della mia ultimogenita Elinnia, a
difenderci. Egli ci toglierebbe dai guai, nel caso che ce ne
provenissero da qualche divinità malefica. Adesso comprendi da dove
deriva il mio totale disinteresse verso un probabile abbandono del
nostro popolo dal suo dio? Oppure metti in dubbio il fatto che il
mio
eccezionale nipote potrebbe fare più della nostra divinità, qualora
qualche dio negativo osasse prenderci di mira per portare a termine
i
suoi iniqui disegni?»
      
    
  



  

    

      

        
«Mica
sono così folle, da credere a quanto mi stai affermando,
stimatissimo Nurdok! Come puoi paragonare un essere umano, qual è
tuo nipote Iveonte, al nostro potente dio Mainanun, giungendo
perfino
a stimarlo superiore a lui? La tua asserzione, la quale si mostra
irrispettosa verso il nostro dio, mi spinge a considerarti un vero
sacrilego!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
devotissima Elsena, non sto affatto mancando di rispetto alla
nostra
divinità nell'esprimermi nel modo che sai, poiché la stima
dimostrata verso mio nipote non deve condurti ad una affrettata
conclusione di questo tipo. La quale è quanto mai errata, se lo
vuoi
sapere! Mainanun, come per tutti i Berieski, rappresenta per me il
dio degno della massima considerazione; ma ultimamente sono venuto
a
sapere da mio nipote che nel mondo esistono divinità sia benefiche
che malefiche molto superiori a lui. Per fortuna il primogenito di
mia figlia è protetto da due divinità positive, le quali possono
considerarsi le più potenti esistenti nell'universo. Grazie alla
loro protezione, egli è in grado di affrontare e sconfiggere le
massime divinità malefiche. Ciò ti deve far intendere e
giustificare il linguaggio da me adoperato un attimo fa, quando mi
sono riferito al nostro dio Mainanun e a mio nipote Iveonte.
Allora,
cugina mia cara, adesso riesci a comprendermi?»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
devo esserti sincera, suprema autorità dei Berieski, non sono
riuscita a capire un bel niente di quanto hai voluto espormi poco
fa
con l'intento di farmi entrare nella testa delle cose, che mi sono
risultate assurde ed incredibili. Anzi, ho soltanto riscontrato che
le nostre tesi sono abbastanza divergenti; perciò non mi resta che
prendere congedo da te e ritornarmene alla ex dimora del divino
Mainanun. Ti annuncio che in quel luogo intendo risolvere la
questione a modo mio, pur di invogliare il nostro dio protettore a
ripensarci e a far ritorno presso il suo popolo prediletto, che lo
adora. Vedrai che ci riuscirò senz’altro!»
      
    
  




  

    

      
Dopo
      quelle parole della religiosa, Nurdok non aveva osato più
      replicare
      alla sua controparte; ma l'aveva lasciata andare senza
      approfondire
      le ultime parole da lei pronunciate con un fare poco
      eloquente. Anzi,
      dopo che ella si era congedata, egli aveva ritenuto che non
      valesse
      la pena soffermarsi sulla notizia che gli aveva recata la
      cugina
      Elsena ed impensierirsene, per i seguenti motivi: 1) essa era
      priva
      di fondamento; 2) nel caso contrario, lo stesso non bisognava
      prendersela, fidando nelle eccezionali prerogative del
      nipote, le
      quali risultavano un dono delle potenti divinità sue
      protettrici. 
    
  




  

    

      

        
Quando
la Somma Sacerdotessa era ritornata con grande premura al sacro
antro, vi aveva trovato le dieci sacerdotesse sue subalterne, le
quali non smettevano di disperarsi e di piangere. Esse avevano
cominciato a farlo, dopo che anche loro si erano accorte dello
spegnimen­to avvenuto in quel luogo della divina fiamma. Ma non
appena erano state raggiunte dalla loro eminente superiora, si
erano
radunate intorno a lei, chiedendole con insistenza quale fosse
stato
il motivo che aveva spinto la loro divinità ad abbandonare i
Berieski. Allora l'autorevole religiosa si era espres­sa alle
altre sue consorelle in questa maniera:
      
    
  




  

    

      
«Ignoro
      le ragioni che hanno indotto il divino Mainanun a lasciare la
      sua
      dimora. Comunque, se lo avesse fatto a causa di qualche
      nostra
      prevaricazione, vi garantisco che lo convincerò a ripensarci.
      In
      questo modo, porrò rimedio alla disgrazia che ci ha voluti
      colpire
      all’improvviso. Tra poco ve lo dimostrerò, mie amabili
      consorelle!» 
    
  





  

    

      
«Vuoi
      dirci, nostra superiora,» una delle sacerdotesse le aveva
      domandato
      alquanto incredula «con quale sortilegio riuscirai a fare
      riaccendere in questo antro la divina fiamma, la cui presenza
      ci
      confermerà che il dio Mainanun è ritornato a vigilare su di
      noi?
      Saremmo liete di apprenderlo in anticipo, se a te non
      dispiacesse!» 
    
  




  

    

      

        
«Invece
non ve lo dico, mie carissime consorelle; però ve lo dimostrerò,
dopo che avrete approntato una grande pira alta tre metri ed avrete
dato fuoco alla catasta di legno. Perciò mettetevi subito
all'opera,
se volete assistere alla mia dimostrazione!»
      
    
  




  

    

      
Una
      volta che il rogo aveva preso a bruciare da tutti i lati,
      Elsena
      aveva invitato le sue subalterne a volgere le spalle ad esso
      per tre
      minuti e pregare il dio. Intanto che le sacerdotesse facevano
      quanto
      da lei suggerito, ella aveva scalato l'accatastata legna
      bruciante.
      Standovi poi sopra, aveva iniziato a gridare alle poverette
      inorridite: 
    
  




  

    

      

        
«Ecco,
mie devote consorelle, come intendo indurre il nostro divino
Mainanun
a rifarsi vivo tra di noi. Dopo il mio sacrificio, egli non potrà
rifiutarsi di accettare la mia vita in cambio di un suo
ripensamento,
se avesse deciso di abbandonarci, per essere stato da noi offeso,
senza che ce ne fossimo accorti. Così assisterete all'accensione
nella sua dimora della sacra fiamma, come segno tangibile del suo
ritorno fra di noi!»
      
    
  




  

    

      
A
      quel punto, le lingue di fuoco avevano avvolto completamente
      l'insigne religiosa, disfacendo e consumando il suo corpo,
      nonché
      privandolo dell'essenza vitale e della parola. Allora le
      terrorizzate
      sacerdotesse ne avevano pianto la morte, tra il dolore e la
      disperazione. Infine, quan­do anche l'ultima favilla del rogo
      si
      era spenta, esse erano rientrate nella dimora del divino
      Mainanun,
      ansiose di vedervi ritornare la sua sacra fiamma. Quel
      miracolo,
      però, non era stato visto compiersi nell'antro; né si era
      ancora
      avverato, ad un mese esatto di distanza dall'immolazione
      riparatrice
      della loro superiora. 
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DOVE
ERANO FINITI I DIVINI MATARUM E MAINANUN?
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Se
le due sacerdotesse, ossia Retinia ed Elsena, non avevano torto nel
mostrarsi convinte che le loro rispettive regioni erano state
abbandonate l'una dal dio Matarum e l'altra dal dio Mainanun, cosa
era possibile ipotizzare in merito alla loro scomparsa? Inoltre, da
parte delle divinità benefiche di grado maggiore, c'era stato un
abbandono volontario, il quale però non si lasciava giustificare;
oppure bisognava immaginare che esse fossero state obbligate a
lasciare indifesi i loro popoli adoratori? Senza dubbio, per avere
una idea chia­ra sulle loro misteriose sparizioni, che si erano
avute in contemporaneità nell'Edelcadia e nella Berieskania,
occorre
darci ad approfondirle nel loro recente passato, cioè quando esse
erano avvenute. Soltanto in questa maniera riusciremo ad
individuarne
le reali cause e a trovare i presunti colpevoli, ammesso che ce ne
fossero stati davvero a tenere le redini del comando in quella
oscura
vicenda.
      
    
  



  

    

      

        
Cominciamo
col fare presente che il divino Matarum aveva cessato di
rappresentare la potente divinità dei suoi devoti Edelcadi, già
molto tempo prima che la sacerdotessa Retinia lo scoprisse. Anzi,
probabilmente egli era venuto meno ai suoi protetti, quando il
divino
Mainanun si trovava ancora ad elargire le sue grazie al popolo
beriesko. Perciò era da supporsi che la sua sparizione dal tempio a
lui dedicato ci fosse stata almeno un paio di mesi prima che la sua
diletta religiosa se ne accorgesse nel modo che abbiamo visto. In
effetti, in quella circostanza, che per il momento possiamo solo
presumere, il dio Matarum in quale disgrazia era venuto a trovarsi,
quella che poi lo aveva fatto sparire? Essa magari dopo non gli
aveva
neppure dato scampo e lo aveva perfino costretto a sperimentare una
situazione di indubbia precarietà. Volendo essere obiettivi, ci
parrebbe assurdo che egli si fosse fat­to sconfiggere da un altro
dio maggiore di natura malefica, considerato che nell'intero Kosmos
non potevano esserci divinità di grado superiore al suo. A tale
proposito, possiamo prefigurarci che pure il dio Mainanun avesse
avuto l’uguale insidioso problema, rimanendone vittima allo
stes­­so modo del dio edelcadico. Allora, allo scopo di
conoscere le disavventure di entrambe le divinità positive
maggiori,
siamo indotti ad indagarle nel loro reale svolgimento, mettendone a
fuoco i due diversi particolari. Inizieremo però ad interessarci
delle peripezie, alle quali era andato incontro il dio Matarum.
Dalle
quali egli sarebbe uscito ben conciato per le feste, se ammettiamo
che le congetture di qualcuno erano esatte. Comunque, resteremo
ignari del come, del quando e del perché della sua sconfitta, fino
a
quando eviteremo di approfondirla a dovere.
      
    
  



  

    

      

        
Per
la verità, prima ancora di gettarci a capofitto nell’arcano
even­to che avrebbe coinvolto il dio degli Edelcadi, ci mostriamo
propensi ad azzardare le ipotesi più probabili sulla divinità
negativa che lo avrebbe affrontato e sconfitto, senza dargli la
possibilità di contrapporsi ad essa. Ma forse potevano essere state
più di una a metterlo nei guai e a farlo capitolare! Perciò,
scavando nella sua esistenza, in relazione a quel poco di cui siamo
a
conoscenza, non abbiamo difficoltà a rammentare che in passato
c'era
stato un solo dio malefico ad averlo avuto come parte av­versaria.
Per la precisione, si era trattato di Strocton, il dio
dell'ingordigia, il quale gli aveva ucciso la consorte Actina,
strangolandola. In quel­la circostanza, il dio Matarum, avendo
voluto vendicarla, senza perdere tem­po era passato al
contrattacco, mettendo il rivale fuori combattimento in un modo che
era risultato della massima severità. Allora conviene rammentarne
gli effetti, essendo convinti che ne varrà la pena.
      
    
  



  

    

      

        
A
quel tempo, il dio negativo aveva voluto infierire contro la povera
contadinella, per il semplice fatto che ella era riuscita a
convincere il divino coniuge a non tralasciare la propria lotta
contro di lui. Entrambe le divinità, infatti, erano impegnate ad
esercitare la loro influenza sugli esseri uma­ni; ma perseguendo
obiettivi diametralmente opposti. Se il suo avversario cercava di
spingerli al male; da parte sua, il dio Matarum tentava di
convertire
al bene quanti già avevano ceduto alle lusinghe ingannevoli del
rivale. Alla fine era stato quest'ultimo ad avere ragione di lui,
facen­do germogliare nella totalità degli uomini i semi del bene
e della giustizia. La vittoria finale, che aveva arriso al suo
nemico, aveva fatto andare su tutte le furie il dio Strocton e lo
aveva spinto a meditare una vendetta trasversale a danno di colei
che
considerava la responsabile della propria sconfitta. Così una sera
aveva approfittato dell'assenza da casa del marito per punire la
sventurata Actina in modo atroce. Anzi, quando il dio Matarum era
rincasato, le sue manacce assassine le restavano ancora strette
intorno al collo, quasi fossero due tenaglie impietose. Per il dio
positivo, però, non c'era stato più niente da fare, poiché la sua
consorte era spirata proprio in quel momento. A tale scena
ributtante, la quale lo aveva messo di fronte alla disgrazia della
moglie, ridotta oramai in fin di vita, subito il dio Matarum era
passato a fare la parte del giustiziere. Ma la sua ira, in quel
momen­to, a buon diritto si era trasformata nella massima
giustizia punitiva contro il dio negativo. Perciò, in preda allo
sdegno più profondo, il divino Matarum aveva deciso di annientare
il
deplorevole e vigliacco dio Strocton, facendolo sparire per sempre
dalla faccia della terra. Agendo sulle forze della natura, egli
innanzitutto aveva indotto il suolo ad aprirsi ampio e profondo,
formandovi un baratro senza fondo. Dopo vi aveva scaraventato
dentro
l'uccisore della consorte. Non bastando ciò, il dio positivo aveva
ordinato allo squarciato terreno di richiudersi, perché gli
vietasse
di uscirne.
      
    
  



  

    

      

        
Alla
luce di un simile ricordo del passato, possiamo congetturare che
fosse stato proprio il dio Strocton, dopo essere riuscito a venir
fuori da dove si trovava sepolto, ad affrontare il proprio antico
rivale, mettendolo fuori combattimento? Oppure dobbiamo credere che
al dio Matarum fosse successo qualcos'altro, che non gli aveva dato
modo e tempo di difendersi? Per conoscere la verità, ci conviene
smettere di arzigogolare, dandoci invece a ripercorrere la
sgradevole
sventura a cui sarebbe andato incontro il dio positivo, dopo
esservi
incappato inevitabilmente.
      
    
  



  

    

      

        
Se
i calcoli non erano errati, si poteva essere certi che era stato il
bimestre precedente che il dio Matarum era incorso nella
travagliata
vicenda, di cui stiamo per riportare gli spiacevoli fatti che gli
erano capitati. D'altra parte, essi sono stati già da noi
sospettati, anche se con una certa incredulità, per la semplice
ragione che sia­mo portati a stimare la divinità positiva
senz’altro superiore a quella malefica, la quale era rappresentata
dal viscido dio Strocton. Volendo riferirci a tali fatti e
riportarli
alla luce per filo e per segno, ci troviamo ad avere a che fare con
una splendida giornata di primavera, per la precisione in quelle
ore
pomeridiane durante le quali quasi da parte di tutti si preferiva
darsi alla gradevole siesta. Strano a dirsi, ma nelle medesime ore,
che quel giorno risultavano assai afose, anche il dio Matarum,
quasi
fosse stato un comune mortale, aveva avvertito il bisogno di
schiacciare un pisolino.
      
    
  



  

    

      

        
Mentre
sonnecchiava nella sua dimora secondaria, la quale era situata in
una
spelonca a ridosso di una rupe, ad un certo punto, egli era stato
destato da una rumorosa risata. Essa, ad essere precisi, era stata
un'autentica sghignazzata sadica e sprezzante. Allora, do­po
essersi svegliato di soprassalto, egli aveva iniziato a dare
occhia­te in ogni direzione, essendo intenzionato ad avvistare in
qualche parte la divinità che si era permessa di ridere così
beffardamente di lui. Infine si era visto apparire davanti il dio
Strocton, ai fianchi del quale si scorgevano altri due dèi, che vi
restavano silenziosi. A quelle tre apparizioni, non era stato
difficile al dio Matarum riconoscere l'odiosa sua vecchia
conoscenza;
invece gli era risultata completamente sconosciuta la coppia dei
suoi
taciturni fiancheggiatori divini. Essi non si esprimevano in alcun
modo, forse perché non era­no avvezzi né al riso né a
qualunque altro tipo di espressione comunicativa, fosse essa
gestuale
oppure verbale. Come era prevedibile, il divino protettore dei
popoli
edelcadici si era stupito tantissimo nel vedersi di fronte
Strocton,
il quale si mostrava molto sicuro di sé. Egli, in realtà, giammai
lo avrebbe stimato capace di venir fuori dal luogo in cui lo aveva
relegato in passato. Inoltre, poiché il dio negativo gli si era
presentato spalleggiato da due divinità maschie, per il dio Matarum
era evidente che il suo rivale si era presentato per vendicarsi di
lui. Perciò si attendeva, da un momento all'altro, che egli lo
avrebbe sfidato con la convinzione di poterlo sconfiggere. Ma poi,
manifestando il proprio stupore, si era messo a parlargli in questo
modo:
      
    
  



  

    

      

        
«Come
vedo, Strocton, sei riuscito ad evadere dal luogo di tenebrore,
dove
ti avevo rinchiuso tempo fa. La qual cosa mi meraviglia non poco,
siccome non ti avrei mai ritenuto all'altezza di una simile
impresa.
Ma adesso perché sei venuto a cercarmi, facendoti accompagnare da
due degni tuoi compari? Credi forse che questa volta con il loro
aiuto sarai in grado di battermi? Se sei di tale avviso, devo
deluderti, poiché ti faccio presente che lo stesso uscirai perdente
e malridotto dal nostro scontro, il quale ci sarà tra poco. A meno
che tu non ci voglia ripensare, stabilendo all'ultimo istante di
rinunciare ad esso e di svignartela!»
      
    
  



  

    

      

        
«Prima
di ogni cosa, Matarum, ti metto a conoscenza che i due dèi, che
scorgi ai miei fianchi, sono i miei due figli: quello di destra è
il
dio Sartipan e quello di sinistra è il dio Siroctu. Dopo averti
chiarito questo particolare a te sconosciuto, ti rendo noto che
essi
non sono qui per darmi una mano a batterti. Se ci tieni a saperlo,
invece la mia esigua prole vi si trova esclusivamente per assistere
al nostro combattimento. Io gli ho promesso che questa volta sarò
io
ad uscire vincitore dal nostro nuovo scontro. Per questo entrambi
sono ansiosi di vederti strisciare ai miei piedi, quasi tu fossi
una
serpe.»
      
    
  



  

    

      

        
«Se
è questo che i tuoi figli si attendono dalla lotta che tra breve si
accenderà tra di noi, Strocton, sappi allora che essi sono venuti
con te solo a sciupare il loro tempo. Anzi, entrambi si
avveleneranno
l'esisten­za, quando mi vedranno infliggerti per la seconda volta
una sonora sconfitta e farti dono di altri numerosi millenni di
forzata clausura sotterranea, là dove regna la tenebra più
assoluta. Stanne certo che tra poco sarò in grado di
dimostrarglielo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ah,
ah, Matarum! Ti va forse di scherzare con le tue ridicole
affermazioni? Ti garantisco che oggi non si ripeterà quanto avvenne
molto tempo fa, per cui i risultati del nostro scontro saranno
assolutamente differenti e deludenti soltanto per te! Possibile che
non ti sei ancora domandato come mai, dopo il primo paio di
millenni
di castigo, io sia riuscito a sottrarmi alla tua punizione, la
quale
mi gra­vava addosso preponderante ed insopportabile? Si vede che
ti sei rimbecillito.»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che me lo sono chiesto, Strocton! Ma anche se alla mia domanda non
ho
saputo dare una risposta e alla fine sono stato co­stretto a
rinunciare ad averla, la mia rinuncia ad essa non mi ha condotto
neppure lontanamente a credere che nel frattempo tu possa essere
diventato più forte di me. Ad ogni modo, prima dovresti
dimostrarmelo con i fatti, ammesso che fosse così!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece,
Matarum, da parte tua non è stata una buona idea esserti voluto
esimere dall’avere la risposta. Riguardo poi alla mia
dimostrazione, es­sa ci sarà e mi gratificherà nella maniera
più soddisfacente. Anche i miei figli Sartipan e Siroctu se ne
beeranno e si mostreranno nello stesso tempo orgogliosi di avere un
padre del mio stampo!»
      
    
  



  

    

      

        
Dopo
l'ultima risposta interlocutoria del dio malefico, tra le due
divinità era subentrata una specie di calma apparente, poiché l'una
e l'altra si erano messe a studiare in silenzio le mosse tattiche
da
adottare nel loro imminente combattimento, che era sul punto di
accendersi. Esso si lasciava prevedere all’ultima risorsa, senza
che nessuna delle due divinità sarebbe stata disposta a fare
concessioni e sconti all'altra, durante il suo svolgimen­to. Ma
le prime avvisaglie di esso si erano avute, solo quando i figli del
dio Strocton avevano abbandonato il posto che oc­cupavano. Essi
avevano voluto fare spazio al genitore e permettergli così di
operare con maggiore scioltezza nelle sue azioni belliche. Allora
il
loro allontanamento aveva convinto il dio positivo che l'avversario
non aveva mentito, quando gli aveva dichiarato che avrebbe
ingaggiato
da solo la lotta contro di lui. Ciò nonostante, continuava ad
apparirgli assurdo un fatto del genere, dal momento che non stimava
affatto il dio Strocton alla sua portata. Comunque, la sicurezza
che
scaturiva dalle parole e dai gesti del­l'obbrobrioso contendente,
se all'inizio aveva lasciato indifferen­te il dio Matarum, col
passare dei secondi era andata suscitando in lui dei sospetti di
natura ignota. In base ai quali, aveva cominciato a recedere dalla
sua pretesa iniziale, che lo dava per indiscusso vincitore nella
lotta, che di lì a poco avrebbe affrontato con l'assassino di sua
moglie Actina. Al contrario, quest'ultimo appariva sempre più
ringalluzzito nei suoi confronti, manifestandogli uno sguardo
provocatorio e disdegnoso, come se già fosse uscito vincitore
dall'incombente scontro.
      
    
  



  

    

      

        
A
questo punto, mettendo da parte ogni sensazione che il dio positivo
provava verso l'avversario, diamoci a seguire il confronto tra i
due
divini avversari, poiché esso era in procinto di esplodere con la
massima tensione. Infatti, esso era seguito, subito dopo che i due
contendenti si erano studiati per be­ne, senza tralasciare alcun
particolare utile che era sempre meglio conoscere, se non volevano
avere sorprese indigeste. Ma era stato il dio Matarum ad aprire le
ostilità, facendo pervenire al suo nemico una scarica di alto
potenziale energetico, avendo la convinzione che essa per lo meno
gli
avrebbe destabilizzato la psiche. Invece il dio negativo,
contrariamente alle sue previsioni, l'aveva ben tollerata, senza
venirne scosso o leso in qualche maniera. Anzi, egli, abbozzando un
sorrisetto cinico, come per dimostrare al dio positivo che il suo
colpo non lo aveva neppure scalfito, aveva delibe­rato di fargli
giungere la sua tremenda reazione. La quale, come ne era certo, lo
avrebbe messo fuori gioco, senza che ci fosse bisogno di alcun
altro
suo intervento ostile. Ad essere sinceri, dopo il risultato della
sua
prima bordata offensiva, il qua­le, contro ogni sua aspettativa,
era stato assai inferiore all'attesa, il dio Matarum era rimasto
assai sorpreso e stupefatto. Per cui non aveva voluto credere ai
propri occhi che Strocton fosse riuscito a reggere ad essa senza la
minima difficoltà. Allora, allo scopo di cautelarsi nel modo
migliore da una sua immancabile reazione, la quale sarebbe potuta
provenirgli più rovinosa di quella che prevedeva, si era preparato
ad affrontarla con la massima cura, non volendo farsi cogliere in
fallo.
      
    
  



  

    

      

        
La
risposta reattiva del divino Strocton, stupefacendo il dio che lo
stava fronteggiando senza temerlo per niente, non era stata del
tipo
che ci si aspettava da lui. Ossia egli non aveva reagito,
scagliandogli contro una propria scarica energetica, come appunto
ci
si sarebbe aspettato. Invece, sbalordendo l'avversario, il dio
malefico ave­va tirato fuori una specie di scettro e lo aveva
puntato immediatamente contro di lui. Da esso poi aveva fatto
partire
un raggio azzurro, il quale, dopo aver raggiunto l'avversario, lo
aveva avvolto per intero, facendo arrestare ogni sua ulteriore
azione
o reazione. Matarum, dopo che era stato avviluppato dal raggio
energetico del dio negativo, aveva avvertito in sé una specie di
impotenza interiore. La quale adesso gli vietava di esprimersi con
un
qualsiasi movimen­to, come pure gli rendeva impossibile ogni
azione tendente sia all'autodifesa che al contrattacco. Perciò egli
si rendeva conto che la sua esistenza ormai era da considerarsi in
balia del nemico Strocton. Costui adesso appariva fiero di quel
vantaggio che lo scettro gli aveva procurato, facendolo risultare
l'assoluto vincitore.
      
    
  



  

    

      

        
Come
era possibile che il dio malefico si ritrovasse a possedere un
potere, il quale misteriosamente si rivelava superiore al suo? Si
era
andato domandando il divino Matarum, intanto che il dio negativo
non
prendeva l'iniziativa successiva, quella che lo avrebbe punito. Ma
non aveva ottenuto alcun successo in merito, non potendo
evidenziarsi
le ragioni che avevano permesso un fatto del genere. Da parte sua,
il
divino Strocton non aveva atteso che il rivale ne venisse a capo
con
un ragionamento qualsiasi. All'inverso, suo intento era stato
quello
di traslarlo altrove, cioè in una cavità angusta e buia, situata ad
un miglio sottoterra, rinchiudendolo dentro di essa con la massima
soddisfazione sia propria che dei suoi due inorgogliti figli. I
quali
adesso potevano mostrarsi finalmente fieri del loro
genitore.
      
    
  



 
 
 






  

    

      

        
Una
volta appresa con molto dispiacere la sventura toccata alla somma
divinità degli Edelcadi, la quale era stata obbligata a venir meno
all'adorazione dei suoi fedeli, adesso siamo spronati a conoscere
pure le disavventure, alle quali di sicuro era andato incontro
anche
il dio dei Berieski. Perciò senza indugio ci tocca muoverci in tal
senso, se vogliamo che pure su quest'altra divinità venga fuori la
verità. Ma per conseguire ciò, innanzitutto occorre rievocare il
passato del divino Mainanun e tentare di appurare se pure lui
avesse
avuto dei potenziali rivali tra le divinità negative, ai quali egli
aveva dispensato delle memorabili batoste. Se davvero c’erano
stati, in seguito, ossia da poco, senza meno essi avevano voluto
vendicarsi, riuscendovi con il medesimo successo ottenuto da
Strocton. A pensarci bene, come abbiamo appreso in preceden­za,
in un passato molto remoto il dio beriesko aveva avuto a che fare
con
un terzetto di divinità gemelle, poiché si era trattato dei figli
della dea negativa Giaces. I quali erano stati: Oxus, il dio dei
serpenti; Tolun, il dio delle locuste; Trapes, la dea delle
inondazioni. Tale trio divino si era messo in testa di intossicare
l'esistenza al popolo beriesko e ci stava riuscendo benissimo con
loro immenso gradimento. Anzi, i loro numerosi dispetti a danno dei
Berieski sarebbero proceduti a gonfie vele, se ad un certo punto
non
li avesse troncati il dio Mainanun, il quale era intervenuto in
soccorso dei poveretti. Ma sarà meglio dare una rinfrescata alla
nostra memoria, riprendendo concisamente i fatti remoti come essi
si
erano svolti a quel tempo.
      
    
  



  

    

      

        
Il
popolo beriesko, il quale aveva avuto Latren come patria
originaria,
era stato costretto ad abbandonare la propria terra nativa
dal­l'inclemenza del clima, che la rendeva durante l'anno arsa ed
infruttifera. Così si era trasferito in un altro territorio, a cui
avevano dato il nome di Berieskania, ossia terra dei Berieski. Le
quattro litigiose tribù, che ne facevano parte, essendo la regione
fertile ed assai ricca di cac­ciagione, vi avevano soggiornato un
decennio senza incontrare problemi di sorta. Nella nuova terra,
esse
avevano sempre avuto di che campare, almeno fino a quando non erano
intervenute a farle disperare le tre divinità malefiche Tolun, Oxus
e Trapes. Il primo, infatti, aveva cominciato ad accanirsi contro i
Berieski, facendo divorare la totalità delle loro messi da vari
nugoli di cavallette, lasciandone sui campi poche, se non proprio
niente. Il secondo, da parte sua, si era dato a fare infestare i
loro
villaggi da una moltitudine infinita di serpenti, i quali erano
cause
di molti avvelenamenti di persone. Quanto alla terza divinità, essa
aveva preferito mettersi a colpirli con varie inondazioni, le quali
causavano ogni volta distruzione di villaggi ed annegamento di
parecchi loro abitanti.
      
    
  



  

    

      

        
Allora,
esasperate fino all'inverosimile da loro, le tribù berieske,
consigliate dallo stregone Muroz, avevano deciso di rivolgersi a
qualche potente divinità benefica del luogo, alla quale avevano
fatto pervenire un'accorata preghiera. Lo scopo di essa era stato
quello di implorarla, affinché intervenisse in loro soccorso e le
liberasse da quel­l’entità divina, la quale non smetteva di
perseguitarle ogni giorno e di danneggiarle in diversi modi. Così
la
loro iniziativa aveva avuto un successo immediato, siccome poco
dopo
si era proposta di aiutarle la divinità maggiore Mainanun, il quale
era il dio del vento. Egli, che non tollerava i soprusi delle tre
divinità negative minori, si era affrettato a frustrare ogni loro
intervento tendente a recare dan­ni agli sventurati Berieski.
Perciò, con l'intenzione di vendicarsi, esse, che ignoravano il
grado superiore del protettore dei loro perseguitati, avevano
pensato
di prendere dei provvedimenti severi contro il loro divino
avversario.
      
    
  



  

    

      

        
Un
giorno, dopo averlo attirato in un antro, i tre divini germani
avevano badato poi ad effettuare contro di lui quanto si erano
proposti. Anzi, era stato il dio Mainanun stesso ad andarci di sua
volontà, dopo essere venuto a conoscenza del tranello che il trio
divino intendeva tendergli, avendo la sicurezza che esso avrebbe
funzionato in modo eccellente. In effetti, con quale insidia il dio
Tolun, il dio Oxus e la dea Trapes avevano cercato di mettere fuori
gioco l'avversario? A loro parere, lo avrebbero neutralizzato, se
fossero riusciti a farlo trovare all'interno del cerchio formato
dalle loro sei braccia. Invece, quando ciò era avvenuto con estrema
facilità, i tre figli della dea Giaces erano stati loro stessi a
trovarsi in un bel guaio. Difatti il dio Mainanun non aveva più
permesso alla terna di divinità minori di disgiungersi e di
allontanarsi dall'antro. Inoltre, ciò sarebbe dovuto durare un
tempo
inesauribile. In quella maniera, esse avevano pure smesso di
godersi
la tiepida luce del sole.
      
    
  



  

    

      

        
Rievocato
tale episodio, del quale era stato protagonista il dio Mainanun in
un
passato niente affatto recente, adesso ci viene spontanea la
seguente
domanda: Era immaginabile che fossero stati esattamente i tre figli
dell’odiosa dea negativa a far sparire dalla propria dimora il
divino protettore del popolo beriesko? Per il momen­to, non ci
sentiamo né di giurarlo né di smentirlo, essendo tali divinità di
grado minore. Anzi, esse sarebbero dovute trovarsi ancora
nell'antro,
dove il dio Mainanun le aveva condannate a restare per sempre. Ad
ogni modo, pur di evitare che ci assalgano dei dubbi in merito, ci
conviene calarci nella realtà dei fatti e vederci chiaro il più
possibile, fugando così in noi ogni dubbio.
      
    
  



  

    

      

        
Tre
decadi prima, a metà autunno, quando il tempo faceva registrare una
brumosa giornata, si erano presentate al dio Mainanun le tre
divinità
sue nemiche di vecchia data. Egli le aveva riconosciute all’istante
e si era meravigliato della loro presenza nella sua dimora. Perciò
non voleva credere ai propri occhi che gli odiosi figli della dea
negativa Giaces gli stessero lì davanti, dopo avere avuto l'ardire
di accedere alla sua dimora e di profanarla con prepotenza.
Avreb­be
scommesso che quelle sordide canaglie di divinità fossero ancora
nell'antro, nel quale le aveva lasciate un millennio prima. Al
contrario, se le ritrovava dinnanzi, mentre mettevano bene in
evidenza il loro atteggiamento derisorio e di sfida. Intanto che il
dio positivo si andava chiedendo come esse avessero fatto a
liberarsi
dall'energia di cui egli si era servito per bloccarle e
rinchiuderle
nell'antro diventato loro prigione, era stato il dio Oxus a
parlargli
per primo, mettendosi a dirgli:
      
    
  



  

    

      

        
«Sono
sicuro, Mainanun, che ti starai domandando come io e i miei
fratelli
siamo riusciti a liberarci dalla reclusione, che tu ci imponesti un
sacco di tempo fa. Te lo leggo benissimo negli occhi! Ebbene, è
stata proprio l'oscurità, a cui ci avevi condannati, a renderci più
forti di te, permettendoci così di frantumare la tua energia. Essa,
come sai, ci teneva immoti nell'antro che conosci, senza
consentirci
neppure di pensare a qualcosa, fosse essa buona oppure
cattiva!»
      
    
  



  

    

      

        
«Credi
tu, Oxus, che io me la beva? Le tue corbellerie dille a quei
minchioni dei tuoi fratelli, poiché essi non faranno fatica a
prenderle per oro colato! Quanto alla vostra liberazione, di cui
prendo atto con rincrescimento, sono convinto che è stata qualche
divinità maggiore a tirarvi fuori dai guai nei quali vi eravate
cacciati. Ma essa di certo non vi ha fatti diventare diversi da
quelli che eravate allora, dal momento che siete rimasti delle
divinità minori. Perciò vi posso schiacciare quando e come voglio!
Ve lo garantisco!»
      
    
  



  

    

      

        
«Ah,
ah, Mainanun! Parlando in questo modo, ci fai sbellicare dalle
risa!
Visto poi che poco fa hai accusato i miei fratelli di minchioneria,
allora adesso cosa dovremmo noi dire di te, che osi affermare tali
assurdità? Oppure dovremmo definire il tuo parlare un atto di
arroganza e non di balordaggine? Ma se sei voluto essere un emerito
arrogante, non hai capito una cosa importante, cioè che adesso
siamo
io e i miei fratelli i più forti. Per cui attenditi da noi ciò che
neppure immagini! Infatti, siamo venuti a cercarti per frantumare
la
tua alterigia. Ma come vedo, essa continua a sventolare con
immutata
fierezza in tutto il tuo essere!»
      
    
  



  

    

      

        
«Non
mi dite, insignificanti divinità malefiche, che dovrò cominciare a
temervi, dopo quanto avete inteso farmi presente! Magari vi
aspettate
anche che io mi faccia prendere dalla tremarella! Se così fosse,
dovrei dedurne che sul serio ho davanti degli autentici illusi,
poiché non potrebbe essere altrimenti! Ragionando voi in tal modo,
mi costringete a darvi il seguente aut aut: o sgomberate
all'istante
la mia dimora, non essendo voi degni di restarvi; oppure vi faccio
fare la stessa fine dell'altra volta! Dunque, sta a voi decidere
quale scelta operare nei vostri confronti; però senza perdere altro
tempo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Quello
che non sai ancora, Mainanun, noi siamo qui per sfidarti.» era
intervenuta a precisargli la dea Trapes «Perciò attendiamo che tu
ci dimostri che sei ancora capace di arrecarci il danno di allora.
Quindi, vuoi venire insieme con noi nello stesso antro e sottoporti
al medesimo nostro gioco? Se non sei un fifone, non puoi rifiutarti
di accettare la nostra sfida, seguendoci dove ti abbiamo
indicato!»
      
    
  



  

    

      

        
«Certo
che esaudirò il vostro desiderio, Trapes! Per niente al mon­do
mi sottrarrei a quanto mi state proponendo, essendo desideroso di
impartirvi l'uguale lezione di allora. Mi riferisco a quella che
parecchio tem­po addietro ebbi a darvi con mia grande
soddisfazione!»
      
    
  



  

    

      

        
Quando
il divino Mainanun e il terzetto delle divinità malefiche si erano
trasferiti nel­l'antro a loro noto, il dio positivo non aveva
perduto tempo a parlargli così:
      
    
  



  

    

      

        
«Allora,
divinità negative, fate presto a mettervi in circolo e ad
ac­cerchiarmi con le vostre braccia, siccome non vedo l'ora di
ridurvi nello stato in cui eravate prima!»
      
    
  



  

    

      

        
«Invece
stavolta si cambia musica, dio positivo,» gli aveva fatto presente
il dio Oxus «poiché il gioco non si farà più in quattro; ma
saremo soltanto io e te a farlo!»
      
    
  



  

    

      

        
«Mi
dici come si dovrà giocare, dio dei serpenti, se è lecito saperlo?
Se il vecchio gioco non è più valido, senz'altro lo avrete
sostituito con uno nuovo! Dunque, esso quale sarebbe? Ma sono
convinto che vi illudete, se siete dell'avviso che, ricorrendo ad
un
gioco differente, avrete la meglio nei miei confronti! Dopo mi
darete
senz’altro ragione!»
      
    
  



  

    

      

        
«Voglio
vedere, Mainanun, se tra breve la penserai allo stesso modo oppure
dovrai rimangiarti la tua convinzione, poiché essa potrà essere
unicamente quella di un pivello!»
      
    
  



  

    

      

        
Pronunciate
quelle ultime parole, il dio Oxus aveva tirato fuori una specie di
bastoncello simile ad uno scettro, con cui aveva puntato il dio
positivo. Fatto ciò, senza dare neppure al rivale il tempo di
chiedersi di cosa potesse trattarsi, egli aveva fatto partire da
esso
un raggio energetico di colore azzurro. Il quale, dopo averlo
investito in pieno, aveva neutralizzato nel divino Mainanun ogni
capacità reattiva; anzi, era sembrato che gli avesse azzerato
qualunque tipo di potenza energetica. Perciò il protettore dei
Berieski era stato trasformato in un essere privo dei suoi poteri
divini ed impotente a reagire in qualche modo contro di
loro.
      
    
  



  

    

      

        
Ridotto
l'avversario in una divinità incapace di muovere perfino un dito
contro di loro, il dio Oxus gli si era rivolto con sarcasmo,
dicendo:
      
    
  



  

    

      

        
«Adesso,
Mainanun, io e i miei fratelli siamo paghi di aver fatto di te un
dio
senza più alcun potere. Tutte le tue prerogative divine sono state
annientate dal mio taumaturgico scettro. Perciò non ci resta che
vendicarci ed infliggerti la stessa punizione che tanto tempo fa
volesti che noi espiassimo le nostre tracotanze commesse contro gli
esseri umani di questa regione. Da oggi in avanti, l'eterna
solitudine buon pro ti faccia nel buio di quest'antro, che sarà
nostra premura accecare per sempre, chiudendone l'imbocco con una
energia che non potrai disattivare!»
      
    
  




  

    

      
Così
      abbiamo appreso anche qual era stato il recente episodio, che
      aveva
      fatto trovare il dio Mainanun in cattive acque, facendolo
      sparire
      dalla circolazione. Ma ignoriamo ancora l’evento che aveva
      contribuito a rendere divinità molto potenti il dio Strocton
      e i tre
      divini gemelli della dea negativa Giaces. A tale riguardo, ci
      auguriamo che pure tale mistero ci venga svelato al più
      presto,
      considerato che lo desideriamo vivamen­te. Comunque, perché
      ci
      venga permesso di raggiungere tale obiettivo, ci toccherà
      andare ai
      primordi dell'arcana vicenda. Infatti, esclusivamente
      partendo dal
      punto in cui essa aveva avuto origine, saremo in grado di
      comprenderla nella sua interezza. In pari tempo,
      approfitteremo per
      seguirne i diversi risvolti che verranno a tesserne
      l'incredibile
      trama nel suo intero svolgimento, stupendoci enormemente.
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IL
      DIO ARANEO VISITA L'IMPERATORE DELLE TENEBRE 
    
  






 
 
 









  

    
In
    un tempo trascorso da poco, abbiamo visto che il quartogenito
    del dio
    Bu­ziur, ossia Furor, era stato in grado di trasferirsi in
    Ko­smos. Ciò era potuto avvenire, grazie ad un espediente
    paterno, il quale gli aveva reso possibile l’accesso al Regno
    della
    Materia e del Tempo. Inoltre, esso gli aveva consentito di
    percorrerlo come divinità dotata di una inesisten­za
    temporanea,
    la quale, in un certo sen­so, poteva essere definita laten­te
    per metà del suo tempo. Per spiegarci meglio, una prerogativa
    del
    genere si aveva in lui, ogni volta che il dio della perfidia lo
    desiderava, ossia quando c'era in ballo un proprio tornaconto
    oppure
    era minacciata la propria incolumità. Nel caso che ci fosse
    qualcuno
    desideroso di approfondire quella che era stata in Kosmos la
    natura
    del figlio del dio Buziur, egli può farlo senza problemi. Gli
    basterà rileggersi la sua conversazione avuta con il padre,
    prima di
    congedarsi da lui e di avventurarsi per gli infiniti spazi
    cosmici.
    Era stato in quel­l'occasione che l'ultimogenito
    dell'Imperatore
    delle Tenebre aveva espresso al padre il desiderio di
    raggiungere
    l'amico Araneo, che i suoi adoratori chiamavano anche Ottopode
    Cornuto. Il dio del sesso lo aveva preceduto nel medesimo
    viaggio che
    egli aveva deciso di intraprendere qualche tempo pri­ma. Al
    momento di partire, gli aveva pure comunicato che, dopo aver
    lasciato
    Tenebrun, si sarebbe trasferito sul pianeta Geo. Si trattava
    della
    nostra Terra, che era il terzo dei nove pianeti che orbitavano
    intorno alla stella Elios, il quale era il nostro Sole.
    Quest’ultimo
    era una delle miriadi di stelle che facevano parte della
    galassia
    Lactica, la quale corrispondeva alla nostra attuale Via
    Lattea.
  






  

    
Quando
    poi con il permesso paterno aveva lasciato Tenebrun ed era
    giunto sul
    pianeta eliosino, innanzitutto il dio Furor aveva voluto far
    visita
    al dio Araneo. In seguito, dopo che il dio del sesso aveva
    subito uno
    smacco ad opera della diva Kronel, egli l'aveva catturata con
    l'intenzione di vendicare lo sconfitto amico. Ma la figlia del
    dio
    del tempo scaltramente lo aveva giocato, facendolo trovare
    nella
    situazione di essere intercettato dal padre dio Kron. Costui
    allora
    non aveva esitato a fargli pervenire una propria scarica
    energetica
    incontrollabile. Essa, dopo ave­re investito il dio della
    perfidia ed aver­lo rinchiuso in una sfera angusta che non gli
    consentiva più di uscirne, lo aveva costretto ad un viaggio
    interminabile attraverso l'infinità del gelido Kosmos. Allora,
    dopo
    avere assistito alla miseranda fine toccata al dio Furor, il
    divino
    Araneo aveva voluto prendersi la briga di andare a riferirla al
    genitore dell'amico, il quale, come si prevedeva, non l'avrebbe
    appresa di buon grado. Così, una volta raggiunto Tenebrun, egli
    si
    era presentato con un viso compunto all'Imperatore delle
    Tenebre,
    dandosi a dirgli:
  






  

    
«Illustre
    Buziur, se in questo momento mi trovo al tuo cospetto, è perché
    sono venuto a recarti una triste notizia, la quale non ti farà
    per
    niente piacere. Dentro di me, però, ho avvertito l'obbligo di
    farlo,
    specialmente perché, se ne avessi fatto a meno, non me lo sarei
    perdonato. Anzi, non avrei più vissuto una esistenza serena
    nella
    realtà di Kosmos!»
  






  

    
«Non
    mi dire, Araneo, che sei venuto a parlarmi del mio
    quartogenito, il
    quale è pure il tuo amico carissimo! Se così fosse, come
    sospetto,
    po­trei unicamente pensare che la sua condotta in Kosmos non
    risulta quella che dovrebbe essere. La qual cosa, facendoti
    preoccupare per la sua esistenza da te ritenuta seriamente a
    rischio,
    ti avrà spinto a venire in Tenebrun per rendermene partecipe.
    Dimmi
    che non ho torto!»
  






  

    
«Hai
    ragione fino ad un certo punto, mio esimio imperatore, dato che
    per
    tuo figlio non c'è più nulla da fare, essendo egli già andato
    incontro all'irreparabile. Furor, infatti, essendosi messo a
    fare
    prigioniere le divinità positive minori allo stato latente,
    alla
    fine ne ha incontrato qualcuna che lo ha messo in un mare di
    guai. A
    ridurlo male sarà stata una potente divinità positiva, che la
    proteggeva e si è sentita offesa da lui!» 
  







  

    
«Le
    tue affermazioni, dio del sesso, non possono convincermi per i
    seguenti due motivi: primo, la divinità positiva latente, anche
    se
    avesse avuto come protettori i gemelli Kron e Locus, giammai
    essi
    avrebbero potuto aiutarla, essendo impossibilitati ad
    intravederla in
    Kosmos, intanto che ella era in serio pericolo; secondo, mio
    figlio,
    a suo vantaggio, poteva sempre rinchiudersi nella sua
    temporanea
    inesistenza e sottrarsi alla divinità che fosse risultata più
    forte
    di lui. Non ti sembra, Araneo?»
  






  

    
«Il
    tuo ragionamento non fa una grinza, egregio Buziur. Un
    incontestabile
    dato di fatto, però, è che ciò sfortunatamente per lui non si è
    verificato nel caso del mio amico. Così è bastata una diva
    positiva
    a met­­terlo fuori gioco, senza permettergli di accorgersi
    della divinità superiore che la proteggeva. La quale, poi, con
    il
    suo autorevole intervento, lo ha confinato dentro una sfera
    energetica e lo ha proiettato nel profondo universo,
    obbligandolo ad
    un tragitto senza termine. Tu quale spiegazione riesci a dare a
    quanto ti ho riferito?»
  






  

    
«Ad
    esserti sincero, Araneo, non so spiegarmelo in alcun modo;
    anzi, a
    questo riguardo rimango del tutto incredulo. Comunque, continuo
    ad
    essere del parere che quanto è accaduto al testardo mio figlio
    Furor
    sia un fatto da reputarsi impossibile! Ma se proprio sono
    costretto
    ad ammetterlo con un certo grado di scetticismo, naturalmente
    ciò mi
    fa sospettare: 1) che la latenza della diva, per qualche motivo
    che
    non mi è dato di conoscere, non si presentasse tale; 2) che la
    divinità, la quale sarebbe intervenuta a suo favore e contro il
    mio
    quartogenito, potesse essere soltanto l'eccelso Kron.»
  






  

    
«Probabilmente
    le cose sono andate come hai subodorato, mio esimio Buziur, non
    trovandosi un modo più plausibile per giustificare la disgrazia
    toccata a tuo figlio. Mi dispiace per lui, ma oramai non c'è
    più
    niente da fare per il mio amico, anche se intervenissero in suo
    soccorso i tuoi iperpoteri secondari! Non sarebbe forse questo
    il
    lato negativo della vicenda, se si volesse pensare al tentativo
    di un
    suo recupero totale oppure parziale?»
  






  

    
«In
    un certo senso, hai perfettamente ragione, dio del sesso,
    essendo
    questa la realtà. Ma ascolta ciò che ti dico: le divinità
    positive
    di certo non se la caveranno a buon mercato, dopo che è stato
    provocato al mio quartogenito il danno che mi hai riferito! Ti
    garantisco che esse, in un tempo non molto lontano, me la
    pagheranno
    anche con gli interessi!»
  






  

    
«Di
    grazia, sommo Buziur, mi dici in quale maniera potrai competere
    con
    gli eccelsi Kron e Locus, i quali prenderebbero le difese di
    tutte le
    divinità positive sparse per Kosmos, nel caso che tu tentassi
    qualche sortita vincente nei loro confronti? Perciò ti faccio
    presente con la massima franchezza che quanto affermi non potrà
    mai
    essere possibile!»
  






  

    
«Credi,
    Araneo, che io non abbia già soppesato quanto ci hai tenuto a
    mettermi sotto il naso? Invece ti assicuro che non ho più nulla
    da
    temere da entrambi! Per cui, quando deciderò di trasferirmi nel
    Regno del Tempo e della Materia, né l'uno né l'altro sarà in
    grado
    di avvistarmi e di punirmi a loro piacere, come già hanno fatto
    molto tempo fa!»
  






  

    
«Mi
    partecipi, Imperatore delle Tenebre, da cosa ti deriva questa
    sicurezza in quanto asserisci? Ho sempre saputo che i due
    divini
    gemelli stanno attenti di continuo, perché il tuo accesso in
    Kosmos
    non avvenga mai, essendo questo il volere di Splendor. Non è
    forse
    così che stanno realmente le cose, riguardo alla tua esistenza
    oppure mi sbaglio?»
  






  

    
«Un
    tempo, Araneo, i fatti stavano proprio come hai detto; ma
    ades­so
    non più, poiché li ho cambiati a mio favore. Perciò essi mi
    permetteranno l'ingresso in Kosmos, senza che io venga
    avvistato da
    loro!»
  






  

    
«Se
    me lo assicuri tu, onorevole Buziur, sono obbligato a darti
    credito.
    Ma mi faresti il favore di relazionarmi sul nuovo espediente,
    il
    quale ti consentirebbe di sfuggire alla sorveglianza degli
    eccelsi
    gemelli di Luxan? Se tu mi delucidassi ogni cosa con termini a
    me
    comprensibili, ne sarei felicissimo! Prova ad immaginare da
    quale
    gioia verrei invaso, se tu la facessi in barba ai due
    vanagloriosi
    gemelli dell’Empireo! Come noi divinità negative sappiamo
    benissimo, essi hanno sempre manifestato di essere chissà chi!
    Che
    sia perciò la volta buona di scornarli!»
  






  

    
«Araneo,
    avendolo tu appreso da mio figlio, sono sicuro che già conosci
    l'espediente, del quale egli si era servito per varcare i
    confini di
    Tenebrun e per raggiungerti sul pianeta Geo. Esso era stato
    escogitato da me, appunto per far sì che mio figlio viaggiasse
    nello
    spazio cosmico senza essere avvistato e controllato da Kron e
    da
    Locus. Comunque, devo farti subito presente che tale
    marchingegno non
    si adattava pienamente a me, poiché esso richiedeva una
    ulteriore
    modifica, che allora non fui in grado di trovare per applicarla
    al
    mio progetto.»
  






  

    
«Infatti,
    illustre Buziur, già lo sapevo, poiché tuo figlio Furor mi
    accennò
    qualcosa in merito a ciò, quando mi fece la sua prima visita.
    Se non
    sbaglio, si trattava di una sua inesistenza a tempo, che egli
    poteva
    controllare. In tale circostanza, evitai di approfondirla,
    essendo
    noi intenti a goderci la nostra bella amicizia ritrovata, la
    quale
    era ritornata a renderci felici e beati. Quindi, se non ti
    dispiace,
    puoi farlo tu adesso.»
  






  

    
«Passo
    ad accontentarti senza indugio, Araneo. Ebbene, il mio valido
    ed
    efficace espediente consisteva in ciò che mi appresto a
    spiegarti.
    Secondo una mia intuizione di allora, la quale in seguito si
    rivelò
    una teoria esatta, se due nostre divinità di grado diverso si
    fossero prima compenetrate spiritualmente e poi si fossero
    anche
    immerse nella Fonte del­l'As­similazione, ne sarebbero
    derivati i due even­ti che ora ti faccio presenti. La divinità
    ospitante, ossia quella di grado superiore, ne sarebbe uscita
    senza
    assimilare la qualità spaziotemporale. Perciò essa sarebbe
    stata
    impossibilitata ad affrontare la realtà cosmica. Invece la
    divinità
    ospitata, cioè quella di grado inferiore, ne sarebbe venuta
    fuori
    con una assimilazione del tempo e della materia, però in un
    certo
    senso ridotta. Ciò era dovuto al semplice fatto che una simile
    prerogativa sarebbe risultata esauribile nell'azione, ma
    ricaricabile
    durante l'inazione. Comunque, essa sarebbe stata senz'altro a
    suo
    vantaggio!»
  






  

    
«Vuoi
    chiarirmi meglio, eminente Buziur, le due situazioni costituite
    dall'azione e dall'inazione, alle quali va incontro la divinità
    di
    grado inferiore, dopo una compenetrazione del tipo da te
    prospettata?
    Essendo sicuro che vorrai senza meno appagare il mio desiderio,
    siccome te lo leggo negli occhi, ti anticipo il mio
    ringraziamento!»
  






  

    
«Una
    divinità negativa, Araneo, quando si ritrova dotata di un
    potere
    simile, può esistere in modo attivo in Kosmos, senza che la sua
    psiche ne subisca danni, per una durata uguale a quella
    trascorsa
    nell'inazione. Essa, dopo esserci state la compenetrazione e
    l'immersione nella fonte che sai, diviene cosmicamente attiva
    al
    cinquanta per cento della sua esistenza. Mentre per la restante
    parte
    dell’esistenza è costretta a fare a meno della realtà cosmica a
    causa della sua anomalia. Essa, di fatto, la tiene incapsulata
    in uno
    squarcio esistenziale appartenente a Tenebrun e non più a
    Kosmos.
    Adesso mi hai compreso?»
  






  

    
«Sì
    e no, mio insigne imperatore! Mi sfugge ancora qualcosa sulla
    reale
    esistenza della divinità in questione nello spazio cosmico.
    Infatti,
    non sono riuscito a rendermi conto del suo modo di gestirla sia
    nelle
    vesti di essenza attiva sia in quelle di essenza inattiva.
    Perciò mi
    schiarisci meglio le idee su questi due opposti
    momenti?»
  






  

    
«Protraendo
    la sua esistenza in uno stato di inazione, Araneo, la divinità
    negativa sfugge ad ogni rigorosa ricognizione da parte di
    un'altra
    divinità. Così evita ogni suo attacco offensivo, nel caso che
    essa
    sia positiva. Per questo viene ad essere una sua prerogativa la
    giusta gestione dei due momenti di attività e di inattività,
    assegnan­do a ciascuno di loro la durata che essa considera più
    opportuna. La divinità negativa, quindi, destreggiandosi
    adeguatamente, deve sta­re attenta perché i conti pareggino
    nella sua esistenza cosmica, recuperando con l'inazione il
    tempo che
    ha consumato nell'azione, ossia nel suo essere
    esistente.»
  






  

    
«Se
    le cose stanno come mi hai testé spiegato, preclaro Buziur,
    allora
    anche tu puoi avventurarti in Kosmos, senza incorrere nello
    sguardo
    indagativo dei gemelli, riuscendo così a fargliela!»
  






  

    
«Ricorrendo
    al medesimo espediente, Araneo, non mi sarebbe permesso di
    ottenere
    gli stessi risultati. Per riuscirci, dovrei immedesimarmi con
    una
    divinità negativa di grado superiore al mio. Ma una divinità
    del
    genere non esiste né in Tenebrun né altrove. Quindi, avrei
    seguitato ad essere escluso da tale beneficio, se un lampo di
    genio
    non mi avesse fatto apportare a tale mia trovata una efficiente
    modifica risolutiva.»
  






  

    
«Mi
    dici come hai modificato il tuo geniale espediente, mio scaltro
    imperatore? Devo confessarti che muoio dalla curiosità di
    conoscere
    la miglioria che sei riuscito ad apportargli per apprezzare di
    più
    la tua som­ma intelligenza, la quale non ha uguali in
    Tenebrun!»
  






  

    
«Araneo,
    dopo una lunga meditazione che non ha smesso di esserci in me
    neppure
    per un attimo, ho raggiunto il risultato finale a cui sono
    pervenuto
    da brevissimo tempo. Esso mi ha fatto trarre la conclusione che
    adesso ti riferisco. Per diventare anch'io una divinità
    negativa
    semilatente, mi devo compenetrare con una divinità avente la
    mia
    stessa natura, ossia negativa, all’interno della Fonte
    dell'Assimilazione, anziché fuori di essa. Solo ricorrendo ad
    una
    compenetrazione simile, in un attimo anche la mia essenza
    divina si
    ritrova ad essere semilatente, senza dover ricorrere ad una
    divinità
    di grado superiore al mio. Adesso ti sei reso conto di quanto
    ho
    detto?»
  






  

    
«Senz’altro,
    magnifico Buziur. Ma sei certo che il nuovo stratagemma
    consentirà
    anche a te di diventare un dio semilatente, per cui potrai
    sfuggire
    al controllo di Kron e di Locus?»
  






  

    
«Non
    c'è alcun dubbio, Araneo! Credi che non lo abbia già
    sperimentato,
    prima di pronunciarmi su di esso con ferma convinzione? Ne ho
    già
    effettuato la verifica insieme con Clostia, la mia fedele
    consorte,
    ovviamente con esito del tutto positivo.»
  






  

    
«Se
    l'esperimento ti ha dato ragione, secondo quanto mi hai appena
    confermato, mio illustre imperatore, allora nulla ti vieta di
    accedere a Kosmos, senza correre il rischio di essere
    intercettato da
    Kron e da Locus. Naturalmente, dopo che ti sarai tuffato nella
    realtà
    cosmica, dovrai stare molto attento a non farti sorprendere da
    loro
    due, mentre vivi la tua esistenza attiva. Ma sono convinto che
    tu
    saprai gestirla meglio di tuo figlio Furor, la cui ostinata
    scapataggine ci era arcinota, fino a restarne una vittima.
    Infatti,
    alla fine è stata proprio essa a costargli cara, avendogli
    procurato
    dei grossi guai. I quali attualmente gli impongono per un tempo
    indefinito una esisten­za travagliata sotto ogni
    aspetto!»
  






  

    
«Invece
    io non correrò alcun rischio in Kosmos, Araneo, poiché saprò
    come
    comportarmi in esso. Inoltre, mi viene da pensare che i due
    eccelsi
    gemelli non riescano a captare niente e nessuno nello spazio
    cosmico,
    prima che l'uno e l'altro vi abbiano trascorso di continuo un
    certo
    quantitativo di tempo, di cui posso anche farmi una idea.
    Perciò
    starò attento a non superarlo, ogni volta che riprenderò
    possesso
    della mia esistenza attiva nella nuova realtà. In verità, lo
    avevo
    pure suggerito a Furor, pri­ma della sua partenza per Kosmos;
    ma
    è stato invano. Ora, dio del sesso, visto che hai ancora tirato
    in
    ballo il testardo mio figlio, ti faccio solenne promessa che
    egli
    sarà vendicato da me. Del resto già te lo avevo annunciato
    all'inizio di questa nostra conversazione. Kron si pentirà di
    averlo
    ridotto, come mi hai riferito. Quando sarà il momento giusto,
    tutte
    le divinità positive esistenti in Kosmos me la pagheranno a
    caro
    prezzo, senza che il dio del tempo possa mettermi il bastone
    tra le
    ruote. Anzi, intanto che mi adopererò in tal senso, egli potrà
    solo
    arrovellarsi il cervello, essendo intento a cercare indarno il
    modo
    di fermarmi nella mia vendetta trasversale. Inoltre, sarà vana
    ogni
    sua applicazione mentale, allo scopo di riuscire a trovare una
    soluzione di ripiego, la quale sia poi capace di contrastare la
    mia
    esistenza in Kosmos!»
  






  

    
«A
    questo punto, potentissimo Buziur, non ti seguo più. Secondo
    quanto
    è emerso dal nostro discorso attuale, ti sarà possibile
    intervenire
    contro le divinità positive di Kosmos, unicamente se la tua
    esistenza si svolgerà nell'azione. In tale circostanza, però,
    gli
    eccelsi gemelli non avranno difficoltà ad individuarti e a
    punirti
    nel modo che riterranno più opportuno. Esattamente in
    considerazione
    di tale tuo intervento, vorrei apprendere da te come farai ad
    eludere
    la loro sorveglianza, mentre ti dai a vendicarti contro le
    divinità
    positive.» 
  







  

    
«Se
    giustamente ti stai domandando ciò, Araneo, è perché igno­ri
    come intendo punire le divinità positive di Kosmos per
    vendicarmi
    degli eccelsi gemelli. Lo stratagemma, il quale mi permetterà
    una
    esistenza cosmica senza pericoli, non ha niente a che vedere
    con il
    progetto che molto presto mi farà attuare la vendetta, a cui ti
    ho
    fatto accenno. Semmai esso mi sarà utile solo in parte, poiché
    mi
    consentirà di muovermi liberamente attraverso lo sconfinato
    spazio
    cosmico. A tale attraversamento sarò obbligato, se voglio
    portare a
    termine ciò che ho deciso di realizzare nella realtà
    cosmica.»
  






  

    
«Dopo
    queste tue ultime affermazioni, mio potente imperatore, mi hai
    messo
    addosso la fregola di conoscere ad ogni costo il tuo nuovo
    progetto.
    Esso, come mi hai fatto pensare, sarà indubbiamente di una
    grandiosità stupefacente, se ti metterà in condizione tale, da
    riuscire a neutralizzare perfino i vari provvedimenti a te
    avversi,
    che ti deriveranno dagli eccelsi gemelli. Allora sei disposto
    ad
    appagare questo mio desiderio smanioso, mettendomi gentilmente
    al
    corrente di esso? Essendo ancora persuaso che la tua risposta
    sarà
    affermativa, mi sono già predisposto ad ascoltarti
    tutt'orecchi!»
  






  

    
«Ebbene,
    dio del sesso, come anche tu hai asserito, non intendo
    deluderti. Per
    questo mi metto immediatamente a tua disposizione, dandomi a
    parlarti
    del mio straordinario progetto con dovizia di particolari,
    perché tu
    intenda meglio la sua futura esecuzione. Prima di passare a
    fornirti
    le informazioni che lo riguardano, sarà utile farti apprendere
    gli
    antefatti che mi hanno spinto ad avventurarmi in una simile
    impresa.
    Così, durante il mio racconto, apprenderai anche il contenuto
    del
    mio progetto e del potere di cui esso mi investirà, dopo che
    sarò
    stato in grado di attuarlo nella sua piena efficienza.»
  






  

    
Al
    termine di tali precisazioni, l'Imperatore delle Tenebre si era
    mes­so a raccontare al dio del sesso i fatti salienti, i quali
    in
    passato avevano riguardato la Deivora, la Monotriad e l'eroico
    dio
    positivo, il cui nome era Iveon. Pur avendoli egli già appresi
    in
    tempo reale e nella loro versione integrale, sono sicuro che
    non
    dispiacerà al lettore riascoltare in forma sintetica gli
    episodi di
    quelle due terribili circostanze. Anzi, quelli attinenti alla
    Deivora
    avevano allarmato tantissimo il dio del tempo e il dio dello
    spazio.
    I quali avevano talmente temuto per le divinità positive
    stanziate
    in Kosmos, da indurli ad incaricare il divino eroe di
    distruggere la
    temibile creatura aliena proveniente da Parakosm. Essi, in
    quella
    circostanza, oltre che munirlo di un anello dai poteri
    portentosi,
    gli avevano perfino concesso ampia libertà d'azione. Adesso,
    però,
    cerchiamo di stare dietro al racconto del dio Buziur, mentre lo
    espone al dio del sesso. L'autorevole divinità negativa,
    cercando di
    essere in pari tempo conciso ed esaustivo, aveva iniziato a
    ripercorrerlo nella sua fascia temporale di svolgimento, la
    quale
    sprofondava in un remotissimo passato.
  





 
 
 









  

    
"Una
    infinità di tempo addietro, poco dopo che in Kosmos c’era
    sta­to
    lo scontro tra le divinità negative e quelle positive, il quale
    terminò con la vittoria di queste ultime, nello spazio cosmico
    si
    assistette ad un altro avvenimento di rilievo. In un certo
    senso,
    esso, per la sua peculiarità totalmente abnorme, fin
    dall'inizio si
    presentò più minaccioso del conflitto che si era appena
    consumato
    tra le divinità di opposta natura, che risiedevano nel Regno
    del
    Tempo e della Materia. In verità, non si trattava più della
    Teomachia, la quale si era appena conclusa; ma si doveva
    parlare di
    qualcos’altro, a cui non si riusciva a dare una spiegazione
    logica.
    Il nuovo fenomeno, il quale prescindeva tanto dall’essenza
    spirituale quanto da quella considerata materiale, finì per
    mettere
    in serio pericolo la totalità delle divinità esistenti
    nell'intera
    realtà cosmica. A dirla in breve, senza che nessuno l'avesse
    prevista, una creatura aliena venne fuori dal nulla. Ad essa fu
    dato
    il nome di Deivora, a causa della sua predisposizione a dare la
    caccia a noi esseri divini, senza fare alcuna differenza tra
    quelli
    positivi e quelli negativi. La novella inquilina di Ko­smos,
    una
    volta che vi fu apparsa improvvisa ed invadente, si diede a
    percorrerlo e a sconvolgerlo, al fine di sostentarsi con le
    essenze
    psichiche, delle quali risultavano fornite le divinità sia
    positive
    che negative. Esse non potevano privarsene, se volevano
    trascorrere
    la loro esistenza nello spazio cosmico senza problemi. Ma
    essendo ciò
    risaputo, Araneo, non mi metto a rispiegartelo e a perdere
    tempo con
    te su tale fatto.
  






  

    
Ritornando
    all'intrusa di Kosmos, Kron e Locus, dopo che la ebbero
    esaminata per
    bene, definirono la sua natura una via di mezzo tra lo
    spirituale e
    il materiale. Perciò considerarono immateriale l'essere che ne
    era
    dotato. Inoltre, i due eccelsi gemelli scoprirono che l'entità
    aliena risultava formata da un fermento di energie voraci fino
    all'inverosimile, il cui sostentamento le poteva provenire
    dalle sole
    psichi di noi divinità. Guardata dall'esterno, la Deivora si
    presentava come una massa nebulosa, la quale continuava ad
    espandersi
    intorno a sé senza alcuna interruzione. La sua crescita era
    promossa
    esclusivamente dalla componente psichica modificata delle
    divinità
    che essa riusciva ad incorporare nel pro­prio organismo,
    durante
    la sua avanzata nello spazio cosmico. Era appunto la
    modificazione
    del­la loro psiche a rendere le entità spirituali facili prede
    dell'entità aliena. Per tale ragione, essa le andava
    risucchian­do
    con una ingordigia famelica, senza permettere a nessuna di loro
    di
    scappare e di liberarsene, dopo essere capitata nella sua
    influenza.
  






  

    
Comunque,
    non erano le sole divinità positive e negative ad andarci di
    mezzo,
    intanto che la Deivora avanzava nello spazio cosmico. La sua
    marcia,
    in seno ad una galassia, avveniva con gli attributi più
    disastrosi,
    poiché le sue prerogative si rivelavano enormemente
    sconvolgenti ed
    orripilanti. Si trattava di una oceanica massa energetica, la
    quale
    si presentava a forma di piovra. Con i suoi tentacoli
    sterminati la
    mostruosa creatura riusciva facilmente ad attrarre nel proprio
    nucleo
    tutte quelle entità divine, che si trovavano per caso nel loro
    raggio d'azione e non riuscivano più a sfuggire ad essi. Nel
    medesimo tempo, però, la Deivora, intanto che percorreva le
    varie
    galassie, faceva subire a ciascuna di loro le catastrofi più
    orribili, poiché le rendeva degli spazi dove si avevano le
    collisioni più rovinose tra i diversi astri spenti e le
    rispettive
    stelle. Queste ultime, invece, venivano scorte annichilirsi
    all'interno di deflagrazioni e di contrazioni, le quali si
    davano
    così a disintegrarle e a sopprimerle.
  






  

    
In
    riferimento poi alle divinità risucchiate dalla Deivora, esse,
    do­po
    aver raggiunto il suo nucleo, andavano incontro ad un blocco
    delle
    loro energie, restando prive della capacità di riprendersi e di
    opporsi alla loro catturatrice. Negli esseri divini, ad ogni
    modo,
    era la componente psichica ad impedire a quella spirituale di
    esprimersi con una reazione consona alla propria natura. La
    qual cosa
    la rende­va prigioniera della creatura aliena e non le
    permetteva
    più di svincolarsi da essa. Per cui, a pri­ma vista, la cosa
    appariva davvero paradossale. Infatti, le divinità, dopo essere
    state private della loro psiche, sarebbero dovute essere in
    grado di
    riprendere il volo e di ritornarsene in Luxan oppure in
    Tenebrun.
    Glielo avrebbe imposto il fatto che esse non potevano più
    trascorrere la loro esistenza in Ko­smos, altrimenti essa
    sarebbe
    divenuta un insopportabile inferno per tutte. Invece ciò non si
    verificava in ciascuna di loro, siccome vi av­veniva
    contestualmente l'azzeramento della loro coscienza e di ogni
    loro
    atto volitivo, fino a smarrire la propria identità nel nulla.
    Ecco
    perché un evento del genere faceva apparire ogni divinità
    catturata
    una essenza mai esistita. Ossia, lo stesso Kosmos e ciò che vi
    esisteva smettevano di rappresentare qualcosa di esistente per
    ciascuna di loro, fino a morire nel loro essere e
    divenire.
  






  

    
Allarmate
    dalla disgustosa presenza della Deivora nello spazio cosmico e
    dalle
    sue eccezionali prerogative, le due eccelse divinità gemelle
    immediatamente si abboccarono. Era loro intenzione trovare un
    rimedio
    al pericolo, che tutte le divinità di entrambe le nature
    stavano
    correndo in Kosmos, e riuscire così a spazzare via dal Regno
    della
    Materia e del Tempo la strana creatura. La quale, mostrando
    spavalderia ed impudenza sfacciata, in esso la stava facendo da
    indiscussa padrona. Allora, dopo aver valutato la situazione da
    tutte
    le angolazioni possibili, entrambe si resero conto che i loro
    poteri
    erano impotenti a recare qualche danno all'orribile Deivora,
    siccome
    essa proveniva da un universo che non risultava opera di
    Splendor.
    Invece, se avessero inviato nel suo nucleo centrale un dio
    dotato di
    grandi capacità e di una scaltrezza non indifferente, oltre che
    fornirlo di speciali poteri, la cosa avrebbe potuto avere un
    epilogo
    positivo per le divinità. Infatti, esso avrebbe segnato la fine
    della Deivora, dal momento che essa sarebbe stata
    definitivamente
    battuta e distrutta. Per loro fortuna, Kron e Locus avevano la
    divinità che più delle al­tre poteva affrontare quell’ardua
    impresa, essendo convinte che essa senza meno l’avreb­­be
    portata a termine in modo egregio, senza deluderli.
    Naturalmente, chi
    poteva essere il dio degno della loro massima sti­ma e fiducia,
    se non Iveon? Costui, dopo essere stato incaricato dalle due
    eccelse
    divinità, si mostrò superiore alle aspettative. Anzi, riuscendo
    a
    superare perfino sé stesso, egli debellò la sua rivale,
    nonostante
    questa venisse considerata un osso duro da eliminare, essendo
    invincibile.
  






  

    
A
    quel tempo, ricevetti tali notizie da Olmust, il dio del
    regresso; ma
    esse non potevano essere che frammentarie. Egli era di ritorno
    da
    Ko­smos, dopo avere effettuato una visita ai suoi tre figli, i
    quali avevano trovato una stabile sistemazione su Pulkos. Si
    tratta
    di uno dei cinque pianeti orbitanti intorno a Selek, la più
    meridionale delle stelle appartenenti alla galassia di Vreal.
    Dopo
    averlo ascoltato con interesse, lo pregai di fare ritorno in
    Kosmos e
    di raccogliervi quante più informazioni possibili sulla
    malcapitata
    Deivora. Così, al suo rientro, egli si presentò a me con una
    buona
    scorta di notizie che la concernevano. Ma per poter apprenderle
    tutte, dovetti ascoltare la narrazione del suo intero
    viaggio.
  






  

    
Stando
    al racconto di Olmust, egli era stato molto fortunato nel
    reperire le
    varie informazioni sulla creatura aliena. Poteva affermarsi che
    era
    stato una sorta di miracolo, se era capitato proprio a lui
    nel­l’immen­so universo di trovarsi in presenza di un
    fenomeno incredibilmente misterioso. Il quale si era dimostrato
    l’elemento chiave delle ricerche da lui avviate. Volando per
    l’immenso spazio cosmico, in compagnia della sua reprimente
    solitudine, ad un certo momento, il dio del regresso ave­va
    avvistato in lontananza qualcosa, che appariva in grande
    sommovimen­to. Dopo essersi avvicinato a quello strano
    fenomeno,
    si era reso conto che si trattava di una massa pulviscolare.
    Essa
    reiteratamente si agitava intorno a sé stessa, come se volesse
    compattarsi in un unico e saldo blocco. Quando ciò avvenne,
    l’infinità dei pulviscoli cosmici si erano già ricongiunti,
    formando una massa informe di enormi proporzioni, in apparenza
    priva
    di essenza vitale e di coscienza. Infine, dalla sua stazza
    gigantesca, la quale somigliava ad un aste­roide di media
    grandezza, ven­ne fuori un essere con fattezze umanoidi, quasi
    fosse stato partorito da esso. Anzi, si trattava di tre entità
    immateriali, le quali a volte coesistevano in una sola. Difatti
    l’essere in questione seguitava a scindersi in tre parti
    omologhe,
    simili ad autentiche creature di un parto gemellare omozigote,
    per
    riprendere di nuovo alcuni istanti più tardi l’esistenza
    unitaria
    di un attimo prima. In ultimo, quella entità dall’aspetto
    traslucido aveva smes­so di darsi alle sue esibizioni ed aveva
    assunto una posizione inequivocabile. La quale le faceva tenere
    la
    testa rivolta verso la massa informe che le stava davanti, come
    se si
    attendesse da essa dei precetti da osservarsi da parte sua. Le
    cose
    non erano andate diversamente. Infatti, nel giro di qualche
    minuto,
    c’era stato l’intervento di chi le aveva permesso di ritrovarsi
    esistente nello sconfinato Kosmos. Allora, con un tono di voce
    metallico e reboante, il quale fracassava la parte di spazio
    viciniore, la massa pulviscolare aveva incominciato a parlarle
    così:
  






  

    
«Figlia
    mia, io, che fino a poco tempo fa mi definivo Deivora, ho
    cessato di
    esistere; anzi, sono stata costretta a non essere più. Devi
    sapere
    che è stato il dio Iveon ad indurmi alla inesistenza, grazie al
    suo
    valore e alle armi potenti che aveva ricevuto dalle divinità
    gemelle
    Kron e Locus. Con un ultimo mio sforzo, ho voluto raggranellare
    le
    rimanenti mie forze, le quali erano in attesa di venir meno per
    l’eternità ad ogni manifestazione esistenziale. Perciò, per
    breve
    tempo, ho dato origine all’essere che ti sta davanti. Esso a
    momenti si disintegrerà nel nulla, lasciandoti sola in questo
    universo fisico.» 
  







  

    
«Perché
    lo hai fatto, madre mia, pur sapendo di compiere uno sforzo
    immane?
    Se lo hai considerato necessario, ci sarà stato un valido
    motivo.
    Allora sbrìgati a parlarmene, prima che la tua presenza
    sparisca per
    sempre nel nulla! Inoltre, ci terrei a conoscere il mio nome,
    siccome
    esso mi è ancora ignoto. Vuoi riferirmelo tu, per
    favore?»
  






  

    
«Ti
    rivelo il tuo nome per primo, figlia mia. Ebbene, esso è
    Monotriad,
    il cui significato ti è presto spiegato. Come hai potuto
    renderti
    conto, ti ho dotata di una prerogativa che nessuna divinità
    possiede, ossia puoi apparire in due modi differenti. Per la
    precisione, le divinità potranno scorgerti a volte in un'unica
    immagine altre volte in tre immagini identiche. Sarai tu a
    decidere
    come vorrai essere vista da loro e in quale delle tre immagini
    avrai
    deciso di esistere realmente, senza che lo sappia chi ti sta di
    fronte. Perciò per tutte le divinità sarai la Monotriad, poiché
    potrai apparirgli una e trina.»
  






  

    
«Ti
    ringrazio, madre mia, per la preziosa prerogativa, di cui hai
    voluto
    farmi dono. Essa è stata benaccetta da me. Ma adesso vai avanti
    e
    mettimi al corrente delle altre cose, che credo siano di
    primaria
    importanza per il mio futuro: non è forse vero?»
  






  

    
«Hai
    ragione, figlia mia. Occorre che io mi affretti a comunicarti
    ogni
    cosa che ti riguarda, prima che la mia dissoluzione definitiva
    me lo
    vieti. Ebbene, tu non devi restare la Monotriad che sei in
    questo
    momento, altrimenti non potrai vendicarmi e conseguire quei
    risultati
    che mi ero proposta senza riuscirci, siccome essi mi sono stati
    frustrati dalle divinità che sai. Innanzitutto devi diventare
    un'altra me stessa, se vuoi portare in porto la tua vendetta e
    punire
    tutte le divinità di Kosmos, specialmente quelle di natura
    positiva,
    essendo stata una di loro a distruggermi, ossia il dio
    dell'eroismo.»
  






  

    
«Mi
    spieghi, madre mia, che cosa dovrò fare perché anch’io diventi
    la
    mostruosa creatura, che tu hai rappresentato fino a poco tempo
    fa?
    Quali tue orme mi toccherà seguire per avere facilitato il
    compito
    che mi hai testé affidato? Se vuoi iniziare a farlo, sappi che
    sono
    molto attenta ad ascoltarti e cercherò di non farmi sfuggire
    niente.»
  






  

    
«Per
    prima cosa, figlia mia, devo aggiornarti su un particolare che
    nessuna divinità conosce, per non averne mai sentito parlare.
    Quan­do Splendor creò il proprio universo, a cui diede il nome
    di Kosmos, all'insaputa della somma divinità e in
    contemporaneità,
    se ne autocreò un altro ad esso parallelo, ossia Parakosm. Il
    quale
    risultò la copia perfetta del primo: stesse galassie, stesse
    stelle,
    stessi pianeti e stesso quan­t'altro vi esiste e vi caracolla
    senza fine. Possiamo affermare che essi presentano una perfetta
    simmetria. Ebbene, la peculiarità di Parakosm è quella che lo
    rende
    indipendente da Splendor, per essersi creato da sé. Per questo
    nessun intervento punitivo, da parte del padre di tutti gli
    dèi,
    potrà mai risultare efficace su di esso e sui suoi elementi
    costitutivi, se provasse ad operarne qualcuno.»
  






  

    
«Davvero
    dici, madre mia?! Non lo avrei mai immaginato! Ma ora posso
    sapere
    cosa ha a che fare Parakosm con la missione che dovrò condurre
    a
    termine, per essere stata essa un tuo esplicito desiderio più
    che
    legittimo? Attendo che tu me lo spieghi con la massima
    chiarezza!»
  






  

    
«Tu
    dovrai raggiungerlo, figlia mia, poiché in esso soltanto potrai
    diventare l'entità terrorizzatrice di tutte le divinità
    esistenti
    nello spa­zio cosmico. Una volta in Parakosm, dovrai seguire
    pedissequamente le varie istruzioni che sto per
    trasmetterti.»
  






  

    
«Allora,
    mia genitrice, sentiamo il resto che hai da farmi presente. In
    questo
    modo, apprenderò da te prima come raggiungere l'universo
    gemello di
    Kosmos e dopo quali tue direttive dovrò seguirvi, una volta che
    vi
    sarò giunta. Esse, ne sono convinta, mi permetteranno di
    trasformar­mi nell'essere terrificante uguale a quello che tu
    hai
    rappresentato per un certo periodo di tempo nel Regno della
    Materia e
    del Tempo.» 
  






 

  

    
Non
    appena ebbe reso la propria discendente edotta su ogni cosa
    concernente la sua missione, il mucchio di polvere che
    costituiva la
    Deivora, il quale era riuscito a darsi una momentanea
    esistenza, si
    disgregò e ritornò ad essere il pulviscolo cosmico che era
    prima.
    Ma la Monotriad, anziché badare a raggiungere subito Parakosm,
    preferì vendicarsi prima dell'eroe delle divinità positive,
    rapendogli la consorte Annura."
  





 
 
 









  

    
Quando
    il dio Buziur aveva finito di raccontargli le varie cose sulle
    due
    entità aliene, le quali lo avevano quasi scioccato, il dio del
    sesso
    gli aveva domandato:
  






  

    
«Mio
    imperatore, perché hai omesso di palesarmi l'ultima parte del
    discorso, che c'era stato tra la Deivora e sua figlia? Eppure
    non
    vedevo l'ora di apprenderla, siccome la consideravo la più
    interessante dell'intero contesto della loro
    conversazione!»
  






  

    
«Non
    sapevo, Araneo, che uno stralcio del genere avrebbe potuto
    recarti
    qualche disturbo. Al contrario, ero convinto di farti cosa
    gradita,
    estrapolando dal loro colloquio delle cose che avrebbero potuto
    renderlo più lungo ed annoiarti a morte!»
  






  

    
«Invece
    ti sei sbagliato a pensarla così, mio imperatore. Ma adesso
    puoi
    sempre rimediare, mettendoti a raccontarmi tutto ciò che appena
    poco
    fa hai tralasciato di tua iniziativa.»
  






  

    
«Lo
    farò senza meno, amico del mio perduto figlio Furor. Anzi,
    cercherò
    anche di esserti molto chiaro. Ebbene, in riferimento al modo
    di
    trasferirsi in Parakosm, la Deivora fece presente alla figlia
    che
    bisognava prima raggiungere la galassia di Trespan, dove
    periodicamente avviene la crepa che mette in comunicazione i
    due
    universi paralleli, formando il cunicolo intercosmico. Dopo
    doveva
    attendere che essa si aprisse, se vo­leva transitarvi e
    pervenire
    nel Parakosm insieme con il materiale galattico che vi si
    riversava.»
  






  

    
«Ma
    una galassia, come ci è noto, comprende uno spazio enormemente
    grande. Perciò, Imperatore delle Tenebre, la Monotriad a quale
    espediente sarebbe ricorsa per giungere senza errori nel punto
    esatto, dove era prevista la formazione del suddetto cunicolo,
    che
    faceva comunicare i due cosmi? Me lo vuoi spiegare, per
    piacere?»
  






  

    
«La
    Monotriad, Araneo, non avrebbe avuto alcuna difficoltà a
    trovare
    tale posto. La madre le aveva fatto presente che esso era da
    individuarsi nel punto di intersezione delle diagonali di un
    rombo
    immaginario, ai vertici del quale venivano a collocarsi le
    stelle
    Lutsar, Pelvus, Gekap e Baldor. Le quali servivano appunto come
    orientamento sicuro ai divini viaggiatori cosmici, che
    intendevano
    passare dal­l'uno all'altro cosmo.»
  





 

  

    
«Dopo
    essere pervenuta nel Parakosm, mio illustre Imperatore, do­ve
    si
    sarebbe dovuta dirigere la figlia della Deivora, al fine di
    ottenere
    la sua trasformazione?»
  





 

  

    
«La
    sua prima tappa, Araneo, sarebbe stata la galassia di Verdania.
    Una
    volta in essa, avrebbe dovuto raggiungere la stella Irideab,
    intorno
    alla quale orbitavano dieci pianeti. Ma la meta dell'ultima
    par­te
    del suo viaggio sarebbe dovuta essere il pianeta Oblungus.
    Risultando
    esso affusolato, lo si poteva riconoscere senza errore.»
  





 

  

    
«Perché
    la meta della Monotriad, esimio Buziur, doveva essere proprio
    quello
    strano pianeta e non un altro, pur essendocene dieci nel
    sistema
    governato dalla stella Irideab?»
  






  

    
«La
    risposta ti è presto data, curioso dio del sesso. Oblungus,
    oltre al
    fatto che su di esso si trova l'antro che era stato la dimora
    della
    Deivora e doveva diventare anche quella della figlia, si
    dimostra
    differente dagli altri nove pianeti. Tale differenza non è
    dovuta
    solo alla sua bizzarra forma, bensì a qualcos’altro di
    incredibile.»
  






  

    
«Vuoi
    dirmi anche di cosa si tratta, mio imperatore?» 
  







  

    
«Ciclicamente,
    Araneo, tra il pianeta in questione e la propria stel­la si ha
    un
    fenomeno abnorme, come se fra l'uno e l'altra ci sia una reale
    corrispondenza di intenti. I quali, come sembra, sono rivolti a
    perseguire un disegno ben determinato.»
  






  

    
«Quale
    sarebbe tale fenomeno, esimio Buziur? Vuoi parlarmene?» 
  







  

    
«Ogni
    tre mesi, dalla stella viene emesso verso il proprio pianeta un
    fascio di luce violetta, il quale lo investe per una durata di
    tre
    giorni. In tutto il tempo che avviene l'irradiazione stellare
    sopra
    di esso, l’astro diventa di fuoco, poiché una massa magmatica
    finisce per ricoprirlo del tutto. Essa, intanto che ribolle,
    scorre
    sul­la sua superficie e ne abrade l'intera parte rocciosa. A
    due
    terzi di tempo dalla sua permanenza sul pianeta, che
    corrisponde
    all’inizio dell’ultimo giorno, la luce stellare inizia a
    disseminare la lava incandescen­te di grappoli energetici.
    Questi, oltre che renderla scoppiettante, la mettono in
    condizione di
    liberare alcuni gas, i quali esalano dalle buche prodotte dagli
    scoppi. Gli stessi grappoli, inoltre, veicolano sostanze che
    fanno
    raffreddare e solidificare la quantità di magma esistente sulla
    superficie planetaria. Quando infine la stella madre ritrae il
    suo
    fascio luminoso dal pianeta da essa prescelto, non vi rimane
    neppure
    la minima traccia della precedente lava.»
  






  

    
«Ma
    la massa magmatica, mio grandioso imperatore, mi dici co­me mai
    non riempiva pure l'antro che faceva da dimora alla Deivora,
    obbligandola in questo modo a sparire dal pianeta? Stando ad
    una
    logica rigorosa, ciò sarebbe dovuto accadere senza dubbio!»
    
  






 

  

    
«Eppure
    un fatto del genere non succedeva, dio del sesso. Sembra che il
    magma, attenendosi agli ordini di qualcuno o di qualcosa che
    non si
    lasciava individuare ed identificare, si guardasse bene
    dall’invadere
    quell’area interdetta. Perciò essa veniva ad essere
    invalicabile
    da qua­lunque fenomeno originato dalle forze endogene
    dall’astro
    spen­to, compresa la massa infuocata del magma. Era stato
    all'interno della sua dimora che la Deivora in passato era
    diventata
    immateriale e poi aveva acquistato quella caratteristica
    speciale,
    che le aveva fatto tenere in scacco le divinità di Kosmos,
    fossero
    esse positive oppure negative. Comunque, la Monotriad sua
    figlia si
    era ritrovata ad essere immateriale, già al momento della sua
    nascita dalle ceneri materne. Tale prerogativa, però, non le
    era
    stata sufficiente per permetterle di competere con una divinità
    di
    Kosmos di grado maggio­re, allo scopo di trasformare la sua
    componente psichica in proprio alimento e
    potenziamento.»
  






  

    
«Sai
    dirmi, insuperabile Buziur, cos'altro ancora le occorreva
    perché le
    fosse consentito una simile operazione, dal momento che non me
    ne hai
    ancora parlato, forse per una tua distrazione?» 
  







  

    
«Restandosene
    nella sua dimora di Oblungus, la Monotriad si sarebbe dovuta
    anche
    sottoporre alle infiltrazioni di una energia particolare, la
    quale
    era insita nell’irradiazione luminosa che proveniva dalla
    stella
    Irideab. Infatti, solo essa poteva farla diventare uguale alla
    genitrice. Invece, Araneo, per quanto io ne sappia, in seguito
    ciò
    non si è mai verificato in Parakosm, per una ragione che non
    sono
    riuscito a capire.»
  






  

    
«Secondo
    me, illustrissimo mio imperatore, dopo la morte definitiva
    della
    madre, Olmust avrebbe dovuto seguire la Monotriad fino alla sua
    dimora. Se egli lo avesse fatto, adesso ne sapremmo di più su
    tale
    argomento. Non dirmi che non ho ragione!» 
  







  

    
«Certamente,
    dio del sesso, è come tu dici. Ma se ciò non avvenne da parte
    sua,
    è perché la figlia della Deivora evitò di correre subito alla
    sua
    dimora. Invece ebbe fretta di vendicarsi del dio dell'eroismo,
    al
    quale rapì la moglie e si diresse poi con lei verso Parakosm,
    naturalmente inseguita dal marito, che gli dava una caccia
    spietata.»
    
  







  

    
«Dopo
    questa panoramica, la quale ha riguardato la Deivora e sua
    figlia,
    mio imperatore, è giunto il momento di parlarmi del tuo
    progetto, al
    quale mi avevi accennato.»
  






  

    
«Né
    io voglio venir meno alla mia promessa, Araneo. Ebbene, è mia
    premura attuare ciò che la Monotriad non riuscì a portare a
    termine. Voglio diventare la nuova Deivora di Kosmos, con
    l'intento
    di farla risultare ancora più potente della pri­ma. Nella nuova
    creatura, dovrà autogenerarsi un connubio specia­le, i cui due
    elementi cementanti dovranno risultare la spiritualità e
    l'immaterialità. Perciò essa risulterà inattaccabile perfino da
    Splendor, a meno che egli non decida di fare im­plo­dere
    l'intero Kosmos, facendolo sparire e sostituendolo con il
    nulla!»
  






  

    
«Se
    riuscirai a concretizzare il tuo meraviglioso progetto, potente
    Buziur, sono certo che la tua grandezza supererà quella degli
    eccelsi Kron e Locus. Inoltre, sarai considerato il vanto e la
    gloria
    di tutte le divinità negative, le quali ne saranno molto
    orgogliose!»
  




  

    

      
«Certo
      che ci riuscirò, Araneo: puoi scommetterci! Prima di
      intrapren­dere
      il mio viaggio che dovrà condurmi nella galassia di Trespan,
      ho
      intenzione di fare una capatina nella regione di Kosmos, dove
      è
      situato il pianeta Geo. Esso fu la meta del mio povero
      ultimogenito,
      il quale era desideroso di raggiungerti e di ricominciare a
      coltivare
      la vostra amicizia, che vi ha sempre legati. Vedrai che in
      quella
      parte dello spazio, se sarà necessario, darò una mano a
      quelle
      divinità malefiche che ne avranno bisogno. Anzi, poiché mi
      precederai in quelle zone, inizia ad avvisare le divinità
      negative
      che vi risiedono che abbastanza presto riceveranno una mia
      visita,
      facendola in barba ai due boriosi gemelli di Luxan.» 
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IL
DIO BUZIUR SI CONDUCE PRIMA SU GEO E POI SU SELENES
      
    
  



 
 
 









  

    
Quando
    il dio Araneo aveva raggiunto Geo, sul quale si era stabilito
    da un
    millennio, per averlo scelto quale suo pianeta d'elezione, non
    aveva
    perduto tempo a contattare tutte le altre divinità negative che
    vi
    risiedevano ed aveva annunciato loro che molto presto il dio
    Buziur
    le avrebbe degnate di una propria visita. Perciò le aveva
    invitate a
    tenersi pronte ad accogliere con la massima deferenza il loro
    imperatore. Come il lettore rammenta, egli, che era il dio
    della
    superbia, in Luxan era stato soprannominato dalle divinità
    positive
    dio della ribellione, a causa dei suoi numerosi atti di
    insubordinazione nei confronti delle leggi emanate
    dall'onnipotente
    Splendor. Il dio del sesso, con la sua ambasciata, aveva anche
    chiarito alle medesime che quella dell'Imperatore delle Tenebre
    sul
    loro pianeta sarebbe stata una visita lampo, poiché le ragioni
    della
    sua presenza sulla Terra sarebbero state conosciute a tempo
    debito.
    Ad ogni mo­do, sarebbe stato poi Selenes il luogo del suo
    incontro con la totalità delle divinità negative, che avevano
    stabile dimora sia sul pianeta Geo che sul suo satellite.
    
  







  

    
In
    seguito il divino Buziur, come già aveva annunciato al dio
    Araneo,
    non aveva tardato a lasciare il suo impero di Tenebrun con
    l’intento
    di raggiungere innanzitutto la Terra. Secondo le sue intenzioni
    manifestate al dio del sesso, dopo che vi fosse giunto, la sua
    permanenza sul pianeta terrestre sarebbe stata di un breve
    periodo,
    dovendo appartarsi nell’antro che un tempo era stato la dimora
    dello scalognato suo quartogenito Furor. Anzi, vi si sarebbe
    trattenuto, finché non vi avesse avvertito le ultime sensazioni
    provate dal figlio, quando la sua esistenza non ancora aveva
    subito
    la punizione che gli aveva inflitto il dio Kron. Così la più
    prestigiosa divinità negativa, una volta che aveva raggiunto la
    superficie del pianeta in questione, si era fatto accompagnare
    dal
    dio Araneo nel luogo dove un tempo aveva abitato lo sventurato.
    Da
    parte sua, l'Ottopode cornuto gli aveva ubbidito con un certo
    orgoglio e si era sentito onorato di mettersi a disposizione
    del suo
    illustrissimo imperatore. Quan­do poi la visita di Buziur su
    Geo
    era terminata, in compagnia del­l’amico di suo figlio, egli
    aveva preso il volo verso la Luna, dove era prevista
    l’assemblea
    plenaria fra tutte le divinità malefiche che dimoravano
    sull'uno e
    sull'altro astro spento del sistema solare.
  






  

    
Pervenuti
    sopra la superficie lunare, essi vi avevano trovato le altre
    divinità, le quali già li stavano aspettando nella Valle dei
    Torrenti Ridenti. Essa si trovava incastrata in mezzo ad una
    cerchia
    di monti di media altezza e le era stato dato un nome del
    genere,
    unicamente perché i corsi d’acqua che l’attraversavano,
    scorrendovi numerosi e gai, sembrava che nella loro corsa
    producessero delle fragorose risate. C’è poi da aggiungere che
    il
    posto si presentava assai solatio, oltre a sfoggiare una
    vegetazione
    lussureggiante e una flora incantevole, i cui fiori facevano a
    gara a
    chi mostrasse i colori più vivaci e le fogge più attraenti. C'è
    infine da far presente che la serenità la faceva da padrona in
    quel
    ritrovo, che le divinità negative di Geo e di Selenes avevano
    scelto, quale sito del loro raduno. Ebbene, alla presenza di
    uno
    stuolo ingente di divinità di natura malefica, le quali
    superavano
    le cento unità, l’Imperatore delle Tenebre si era dato a fare
    il
    seguente discorso:
  






  

    
"Dèi
    e dee, miei sudditi fedeli, che da tempo abitate in Kosmos,
    alcuni su
    questo satellite e la maggior parte sul pianeta Terra, vi ho
    riuniti
    tutti qui perché ho da comunicarvi grandi cose. Esse si
    riveleranno
    in avvenire molto favorevoli a noi entità divine, che portiamo
    sulla
    fronte l'indelebile emblema del male. Vi ringrazio per essere
    intervenuti in gran copia, bramosi di accogliere il vostro
    imperatore
    con calore e con una stima così grande che mi commuove e mi fa
    onore. Vi assicuro che la vostra partecipazione non vi
    deluderà,
    siccome vi riempirà di piacere e di orgoglio nell’apprendere le
    notizie che sto per darvi in anteprima. Per il momento,
    comunque, vi
    anticipo che in Kosmos ci saranno dei cambiamenti profondi e
    radicali. Essi avvantaggeranno noi divinità negative a tal
    punto, da
    innescare un reale capovolgimento della situazione, poiché esso
    si
    renderà manifesto soltanto a svantaggio delle divinità
    benefiche.
    Un fatto del genere avverrà ad opera mia, dopo essermi
    trasformato
    in un essere di natura speciale, con il quale neppure Splendor
    potrà
    competere. Figuriamoci se potranno farlo gli odiosi gemelli
    Kron e
    Locus! Anzi, costoro, per merito mio, dovranno trascorrere gran
    parte
    del loro tempo ad arrabbiarsi e ad angosciarsi, visto che
    saranno
    intenti a risolvere un problema assai complesso, quello che io
    costituirò per entrambi!
  






  

    
Nel
    frattempo, dovete aver fiducia in me; dovete attendere che io
    diventi
    l’essere mostruoso, il quale sarà capace di mettere in
    difficoltà
    tutte le divinità positive residenti nel Regno della Materia e
    del
    Tempo. Sono sicuro che in mezzo a voi ci saranno delle divinità
    che
    avranno sentito parlare della Deivora e della sua straordinaria
    potenza distruttiva. Essa accresceva la sua potenza,
    fagocitando e
    metabolizzando la parte psichica di noi divinità, fossero esse
    positive oppure negative. A tale riguardo, sappiate che tra non
    molto
    mi trasformerò in un mostro, il quale sarà ancora più potente
    di
    tale creatura aliena. Così metterò a dura prova la totalità
    delle
    divinità benefiche di Kosmos e renderò inesistenti tutte quelle
    che
    non si saranno trasferite in Luxan oppure non avranno fatto in
    tempo
    a rifugiarsi in esso. Alla fine Kosmos avrà per residenti
    divini
    solo noi, per cui potremo fare degli esseri umani tutto ciò che
    ci
    verrà in mente. Quanto al mostruoso essere nel quale presto mi
    trasformerò, esso, dopo ave­r preso il nome di Kosmivora, mi
    consentirà di torchiare l'intera popolazione delle divinità
    positive esistenti nello spazio cosmico. Allora, pur unendo le
    loro
    forze, gli eccelsi gemelli non potranno arginare in nessun modo
    la
    mia trionfante avanzata. Infatti, nelle vesti di tale mostro,
    risulterò invincibile ed inattaccabile perfino da loro. 
  







  

    
A
    questo punto, smetto di parlare e do la parola alle divinità
    che
    intendono farmi domande o chiedermi aiuto, perché la loro
    esistenza
    si trova a combattere contro avversità che non si lasciano
    superare
    da loro. A tale proposito, siano esse certe che potrò aiutarle
    a
    superare le loro difficoltà oppure a prendersi la rivincita
    contro
    quelle divinità positive, che in passato le hanno costrette a
    subire
    una sonora sconfitta."
  






  

    
La
    prima divinità a rivolgersi al suo imperatore era stato Kurcan,
    il
    dio degli omicidi. Egli, senza mostrarsi intimidito dalla sua
    illustre controparte, aveva voluto domandargli:
  






  

    
«Eccellente
    Buziur, io e le altre divinità presenti a questo convegno
    possiamo
    sapere quando si avvererà in Kosmos lo straordinario evento che
    ci
    hai annunciato, presentandolo come un avvenimento di matematica
    certezza? Dopo che ce ne hai parlato con foga e con
    giustificato
    orgoglio, sono nate in noi la voglia e l’ansia di assistere al
    tuo
    prodigio, il quale ci farà mostrare alquanto fieri di esso. Per
    favore, nostro imperatore, vuoi esprimerti in tal
    senso?»
  






  

    
«Per
    il momento, Kurcan, la risposta che mi chiedi potrebbe
    presentare da
    parte mia un certo margine di errore. Ma ti assicuro che
    approssimativamente esso si avvererà in Kosmos, dopo che sarà
    trascorso un planeriv terrestre, a partire da questo
    giorno.»
  






  

    
L’Imperatore
    delle Tenebre aveva appena dato la risposta al dio degli
    omicidi,
    quando dalla folla delle divinità raccolte si era alzata la
    voce di
    Sartipan, dio dei luoghi chiusi, che era intervenuto a fargli
    la
    seguente petizione, la quale però era attinente al proprio
    genitore:
  






  

    
«Nostro
    potente imperatore, sono secoli che di mio padre Strocton non
    si
    hanno le più pallide notizie. Questo fatto continua a
    sussistere, da
    quando egli decise di competere con l'avversario Matarum,
    venendone
    alla fine sconfitto e punito in un modo che io e mio fratello
    Siroctu, dio delle malattie, non conosciamo, pur essendo suoi
    figli.
    Perciò entrambi vorremmo che tu ci aiutassi a rintracciarlo,
    liberandolo dal luogo in cui lo rinchiuse il dio positivo, il
    quale è
    il protettore degli Edelcadi.»
  






  

    
«Allora,
    Sartipan, hai la mia parola che, non appena saremo sul­la
    Terra,
    mi incaricherò personalmente di farvelo riavere in famiglia.
    Perciò
    tu e il tuo germano iniziate a godervi il suo ritorno in mezzo
    a voi,
    visto che potete ritenerlo certo. Anzi, farò di più per lui,
    poiché
    gli permetterò pure di prendersi la rivincita sul dio del
    cielo!»
  






  

    
«Grazie
    anche a nome di Siroctu, potente Buziur, per aver stabilito di
    consentire a nostro padre di ricongiungersi ai suoi figli, che
    siamo
    noi, riprendendo così l'esistenza nel proprio focolare
    domestico; ma
    anche perché gli permetterai di vendicarsi dell’insuperbito
    Matarum!»
  






  

    
Il
    divino Sartipan aveva appena finito di esprimere al dio della
    superbia il proprio ringraziamento e quello del consanguineo
    Siroctu,
    allorquando c’era stato un nuovo intervento tra le divinità
    presenti. Esso ugualmente aveva mirato a chiedere aiuto
    all'inclita
    divinità, che aveva indetto quel convegno in atto. Ad
    intervenire
    per terza, infatti, era stata Giaces, la dea dei sodomiti, alla
    quale
    erano stati fatti sparire i tre figli, due maschi ed una
    femmina.
    Ella, che sospettava quale divinità fosse stata ad arrecarle un
    affronto simile, si era rivolta al dio Buziur, parlandogli in
    questo
    modo:
  






  

    
«Magnificentissimo
    mio imperatore, anch’io mi rivolgo a te per farti richiesta di
    un
    grande favore. In verità, di esso dovranno giovarsi i miei tre
    figli, i quali sono: Oxus, dio dei serpenti; Tolun, dio delle
    locuste; Trapes, dea delle inondazioni. Tutti e tre sparirono
    dalla
    circolazione molti secoli fa, precisamente quando si
    trasferirono in
    Berieskania, il cui popolo è protetto dal dio positivo
    Mainanun.
    Secondo me, a quel tempo chi, se non il dio del vento, la quale
    divinità maggiore protegge i Berieski, volle punire i miei
    rampolli
    che non smettevano di seviziarli, relegandoli in una esistenza
    inesisten­te? Dunque, ti chiedo di intervenire anche a favore
    dei
    miei tre gemelli, arrecando il giusto castigo a colui che gli
    vie­ta
    di unirsi alla loro madre. La quale, intanto che soffre
    moltissimo,
    anela a riabbracciarli al più presto!»
  






  

    
Allora,
    accogliendo anche la supplica della sconsolata dea dei
    sodomiti, per
    averla giudicata alquanto legittima, il divino Buziur con
    convinzione
    le aveva assicurato:
  






  

    
«Stanne
    certa, Giaces, che anche ai tuoi figli sarà offerto il mio
    aiuto.
    Inoltre, permetterò a loro tre di rivalersi sulla divinità, che
    in
    passato gli aveva provocato uno stato di esistenza inattiva.
    Ciò
    accadrà, dopo che avremo posto piede sul suolo terrestre e ci
    saremo
    condotti nella Berieskania. Contenta? Adesso, però, è mio
    dovere
    badare alle altre divinità ed accogliere pure le loro
    suppliche,
    ammesso che ancora ve ne siano. Nel caso contrario, dovrò
    sciogliere
    l’assemblea e rimandare i divini intervenuti ai loro luoghi di
    residenza. Ma avverto quelli residenti su Geo di tenersi pronti
    per
    una nuova assemblea sul suolo geoino, previa convocazione da
    parte
    mia in tempo utile. In questo modo, essi potran­no rendersi
    disponibili per il raduno terrestre già annunciato.»
  






  

    
A
    quel punto, non essendoci state altre lamentele e richieste di
    aiuto
    da parte delle divinità presenti, l’adunata aveva potuto aver
    termine. Per cui tanto gli dèi quanto le dee erano ritornati
    alle
    loro abitazioni, le quali si trovavano alcune a breve distanza
    ed
    altre molto lontane da quel ritrovo. Invece il dio Buziur, dopo
    aver
    raggiunto il pianeta Geo, insieme con le divinità Araneo,
    Sartipan,
    Siroctu e Giaces, non aveva avuto difficoltà a tirare fuori dai
    guai
    sia il dio Strocton che i tre figli della divina Giaces. Dopo
    aveva
    anche consegnato al dio dell’ingordigia e al primogenito della
    dea
    dei sodomiti una specie di scettro, con il quale essi con
    facilità
    avrebbero potuto prendersi la rivincita il primo sul dio
    Matarum e il
    secondo sul dio Mainanun. Così le loro rivalse c’erano state a
    breve distanza di tempo e si erano svolte come le abbiamo già
    apprese.
  






  

    
Questi
    erano stati i fatti salienti avvenuti su Selenes e su Geo,
    prima che
    i divini Matarum e Mainanun venissero costretti a subire lo
    smacco
    che conosciamo dalle medesime divinità, che essi un tempo
    avevano
    punite per le loro azioni deplorevoli. Adesso, però, è giunto
    il
    tempo di ritornarcene nel presente del nostro racconto, allo
    scopo di
    seguire in diretta gli episodi che stanno per svolgersi nella
    regione
    edelcadica e che ci faranno stare con il fiato sospeso.
    Naturalmente,
    inizieremo dal raduno che tra poco le divinità malefiche
    terranno
    nell’Edelcadia, il quale sarà ancora presieduto dal dio
    Buziur.
  





 
 
 









  

    
Furono
    una ottantina le divinità negative che presero parte
    all’assemblea
    terrestre, la quale era stata già annunciata dal loro
    imperatore,
    ancor prima di lasciare il suolo lunare. Essa, per volere di
    colui
    che l’a­veva convocata, si svolse nella regione edelcadica, di
    preciso nella Selva del Maleficio. Si trattava del luogo che il
    suo
    quar­togenito, durante la sua esistenza attiva, aveva scelto
    come
    propria residenza, dopo essere giun­to su Geo e vi aveva anche
    trovato una fine miseranda. Per tale motivo, il dio della
    superbia
    aveva voluto che partisse da lì la loro lotta contro le
    divinità
    positive, secondo un calendario che sarebbe stato fissato nella
    stessa adunanza. In quel modo, la selva, in cui il figlio era
    stato
    punito dal dio Kron, sarebbe stata anche il luogo nel quale si
    sarebbero decise le tristi sorti delle divinità positive. Una
    volta
    aperta l’assemblea delle divinità negative, l’Imperatore delle
    Tenebre si diede a parlare a tutte loro, esprimendosi con il
    seguente
    linguaggio:
  






  

    
"Care
    divinità intervenute a questa riunione, tra non molto ci daremo
    alla
    conquista dell’intero Kosmos; ma ciò avverrà non prima che io
    mi
    sarò tramutato nell’essere invincibile, di cui già vi ho
    parlato,
    il quale non potrà avere rivali in questo universo. Perfino gli
    odiosi gemelli Kron e Locus si dimostreranno impotenti a
    contrastare
    la mia avanzata ed invano cercheranno di avere la meglio su di
    me.
    Quando ritornerò da Parakosm, perché è in quell’universo che mi
    condurrò per diventare l’imbattibile essere mostruoso, farò
    tremare tut­te le divinità positive che risiedono in Kosmos. Al
    mio rientro, esse avranno le due seguenti alternative: venire
    cacciate da esso o farsi torchiare e trasformare da me in
    esseri
    privati della loro esistenza, oramai insignificanti e ridotti a
    zero.
    Invece le sole divinità negative verranno risparmiate e gli
    permetterò di vivere in Kosmos e di dimorarvi. Esse dovranno
    spingere tutti i Materiadi dei pianeti compatibili con
    l’essenza
    vitale ad adorare me soltanto, se non vorranno andare incontro
    alle
    pene più terribili e pentirsi di non avervi dato retta. Intanto
    che
    non avrò raggiunto la mia meta e non avrò conseguito il mio
    scopo
    primario, vi affido un compito molto importante, che dovrete
    portare
    a termine con la massima diligenza, prima che io mi farò
    rivedere
    presso di voi. Siccome il luogo dove andrò è da tutti voi
    ignorato,
    tengo a farvi sapere che esso è la copia perfetta di Kosmos e
    si è
    autocreato insieme con l’universo in cui vi trovate ad
    esistere.
    Per tale motivo, neppure Splendor può avere il pieno dominio
    tanto
    su di esso quanto su ogni suo elemento costitutivo. A maggior
    ragione, non potranno farlo i gemelli Kron e Locus, i quali
    valgono
    molto meno di lui!
  






  

    
Rifacendomi
    poi al compito di cui vi sto investendo, ebbene, esso dovrà
    avere
    come fine ultimo la distruzione della città di Actina, chiamata
    anche Città Santa. La quale dovrà avvenire, quando non avrò
    ancora
    ultimato la mia missione e non ci sarà stato ancora il mio
    ritorno
    da Parakosm. In merito, perciò, già in questa seduta bisogna
    elaborare un piano, il quale non vi esponga alla sorveglianza
    dei
    divini gemelli mastini e vi faccia ottenere degli eccellenti
    risultati, ossia quelli che egregiamente mi attendo da voi.
    Dopo
    avervi fatto presente quanto dovevo, considero terminato il mio
    discorso. Per cui, da questo momento in poi, ognuno di voi ha
    la
    facoltà di chiedermi ogni cosa che desidera conoscere, circa
    gli
    argomenti da me trattati in questa riunione."
  






  

    
All’invito
    del suo imperatore, non esitò a prendere la parola la divina
    Amulka,
    la quale era la dea della follia. Ella, senza avere peli sulla
    lingua, subito dopo osò obiettargli:
  






  

    
«Vuoi
    spiegarmi come mai, mio impeccabile imperatore, anziché
    demandare a
    noi la distruzione di Actina, non lo fai tu con le tue mani?
    Chi può
    farlo meglio di te, che sei il nostro capo dotato di iperpoteri
    secondari? Così non ci sarà bisogno neppure di preparare un
    piano
    per abbattere la città protetta da Matarum. Sono certa che
    anche le
    altre divinità presenti la pensano allo stesso modo
    mio!»
  






  

    
«Il
    motivo è molto semplice, Amulka. Se fossi io ad intervenire
    contro
    la città di Actina, il mio intervento contro di essa non
    sfuggirebbe
    all’eccelso Kron. Allora egli non perderebbe tempo a farmi
    pentire
    di averlo fatto. Lo sapete anche voi che, se prima non mi sarò
    trasformato nell’imbattibile Kosmivora, la quale sarà un misto
    di
    spirituale e di immateriale, non potrò competere con lui e
    renderlo
    inoffensivo nei miei confronti. Come vedi, toccherà a voi
    provocare
    la distruzione di Actina, facendola apparire un’opera
    esclusivamente scaturita da mente umana. Invece il piano, che
    tra
    poco elaboreremo insieme, dovrà appunto consentirvi di giungere
    a
    tale risultato, senza esporvi in modo eclatante.»
  






  

    
La
    seconda divinità a prendere la parola fu Sivus, il quale era il
    dio
    dell’impudenza. Egli, che aveva interesse a conoscere il piano
    in
    questione, gli si espresse così:
  






  

    
«Nostro
    imperatore Buziur, sono sicuro che già hai un tuo piano in
    merito,
    il quale sarà indubbiamente eccellente. Perciò ti preghiamo di
    farcelo presente subito, senza che da parte nostra si perda più
    tempo! Non è forse vero che è come ho detto?» 
  







  

    
«Hai
    senz’altro ragione, Sivus, a pensarla come hai ipotizzato!
    Perciò
    ora passo ad illustrarvi quello da me escogitato, che voi
    dovrete
    seguire alla lettera. Se non erro, presso ogni città
    edelcadica, ad
    eccezione di Actina, dovrebbe esserci un essere umano a nostro
    servizio, al quale furono forniti speciali poteri. Si tratta
    delle
    otto persone, da noi denominate Umanuk. Costoro, in casi
    eccezionali,
    possono trasformarsi in esseri mostruosi invincibili. Inoltre,
    gli
    stessi sono dotati di altre prerogative, che gli possono
    permettere
    vari tipi di prodigi, ad uno dei quali dovranno ricorrere per
    rendere
    attuabile il nostro piano. Per scegliere tali esseri umani,
    come
    sapete, fu fatta una cernita accurata, ad evitare di avere in
    futuro
    delle sorprese non di nostro gradimento. Adesso, se non vi
    dispiace,
    posso conoscere i nomi degli otto Umanuk scelti a suo tempo da
    alcuni
    di voi, quali nostri preziosi collaborazionisti, presso le
    città
    edelcadiche summenzionate?»
  






  

    
«Mio
    egregio imperatore, nella città di Dorinda, dove regna il re
    Cotuldo, opera il nostro Umanuk Ghirdo, che è il mio protetto.»
    per
    primo, gli rispose Sartipan, il dio dei luoghi chiusi.
  






  

    
«Mio
    sommo Buziur, nella città di Terdiba, dove regna il sovrano
    Romundo,
    opera il nostro Umanuk Izzon.» per secondo, gli precisò Sivus,
    il
    dio dell’impudenza.
  






  

    
«Eminente
    Buziur, nella città di Casunna, dove governa il viceré Ra­co,
    opera il nostro Umanuk Kosep.» per terzo, gli fece presente
    Kurcan,
    il dio degli omicidi.
  






  

    
«Magnifico
    Buziur, nella città di Bisna, dove regna il sovrano Esurbo,
    opera il
    nostro Umanuk Lixez.» per quarto, si affrettò ad assicurargli
    Besium, il dio degli incesti.
  






  

    
«Insuperabile
    Buziur, nella città di Polca, dove regna il sovrano Ozu­co,
    opera il nostro Umanuk Mastok.» per quinto, gli fece presente
    Cirrust, il dio dei tradimenti.
  






  

    
«Illustrissimo
    Buziur, nella città di Cirza, dove regna il sovrano Luvius,
    opera il
    nostro Umanuk Neddov.» per sesto, gli affermò Daspor, il dio
    dei
    rapinatori.
  






  

    
«Celeberrimo
    Buziur, nella città di Statta, dove regna il sovrano Scitone,
    opera
    il nostro Umanuk Pazuol.» per settimo, gli comunicò Fostep, il
    dio
    degli stupratori.
  






  

    
«Potentissimo
    Buziur, nella città di Stiaca, dove regna il sovrano Arper,
    opera il
    nostro Umanuk Otrun.» per ottavo ed ultimo, gli asserì Ettios,
    il
    dio dei borsaioli.
  






  

    
A
    quel punto, Gozup, il quale era il dio dei sadici, prendendo la
    parola, giustamente ebbe a rivolgere al dio della superbia una
    domanda, la quale viene fatta anche presente: 
  







  

    
«Mio
    imperatore, dal momento che grazie a te la presenza di Matarum
    è
    venuta meno in Actina e contestualmente c'è stata anche la
    mancanza
    della sua protezione verso tale città, mi dici perché mai
    adesso
    non facciamo in modo che ci sia anche in essa un nostro Umanuk,
    il
    quale faccia al posto nostro ciò che non possiamo compiere noi
    in
    maniera palese? Se prima egli non ci sarebbe servito a niente
    in
    quella città, a causa della continua sorveglianza della
    prestigiosa
    divinità positiva, oggi come oggi, invece la sua presenza in
    essa ci
    farebbe molto comodo. Ho forse torto, a pensarla così?»
  






  

    
«In
    un certo senso, Gozup, senza dubbio avresti ragione, se nella
    Città
    Santa non ci fosse qualcos’altro a non quadrarmi. Difatti,
    sebbene
    non ci sia stato difficile mettere fuori gioco Matarum, in
    essa, per
    una ragione che non riesco a spiegarmi, avverto la presenza di
    un
    essere che non si distingue bene, ma che ci darebbe molto filo
    da
    torcere, se lo sfidassimo. Per questo è meglio che io non lo
    affronti adesso, se non voglio andare incontro a qualche guaio,
    il
    quale mi farebbe poi pentire di averci provato. Attualmente,
    quindi,
    evitiamo di preoccuparci di ciò che ci hai proposto, dio dei
    sadici,
    se non vogliamo procurarci delle rogne. Invece, al mio ritorno
    da
    Parakosm, niente e nessuna divinità positiva potrà crearmi dei
    problemi di un certo rilievo!»
  






  

    
«Allora,
    preclaro Buziur, ci rendi noto perché hai tirato in ballo i
    nostri
    Umanuk, i quali svolgono la loro esistenza nelle otto città
    edelcadiche, ma vivono praticamente all’ombra per non farsi
    notare
    da nessuno? Dovranno forse essi servirci a qualcosa?»
  






  

    
«Certo,
    Gozup! Infatti, dovranno essere proprio loro a facilitarvi la
    distruzione della città di Actina, senza destare molto scalpore
    tra
    le divinità positive, ma facendola passare come una operazione
    scaturita esclusivamente dalla volontà umana.»
  






  

    
«Ci
    spieghi in che modo, nostro esimio imperatore? Almeno io, per
    il
    momento, non riesco a capacitarmi come gli Umanuk possano
    cimentarsi
    in una impresa del genere e condurla da soli a buon fine, senza
    avere
    problemi di sorta. Vorrei esserne messo al corrente!»
  






  

    
«Dovresti
    già sapere, dio dei sadici, che i nostri Umanuk, oltre a
    potersi
    trasformare in mostri inattaccabili da qualsiasi essere uma­no,
    sono dotati di altri privilegi, i quali possono renderli assai
    efficienti in varie situazioni, come quella di uccidere un
    Materiade,
    farne sparire il corpo ed assumerne le perfette sembianze.
    Ebbene,
    essi ricorreranno a que­sta ultima prerogativa per uccidere gli
    otto regnanti edelcadici e subentrare a loro tutti. Dopo la
    loro
    uccisione, gli Umanuk divenuti sovrani al posto loro, a capo
    dei
    rispettivi eserciti, marceranno contro la Città Santa e la
    porranno
    sotto un serrato assedio, fino a quando non l'avran­no indotta
    alla resa, facendola capitolare. Infine la metteranno a ferro e
    a
    fuoco, demolendone le mura e gli edifici, a cominciare dal
    tempio di
    Matarum. Questo è il grande piano che ho elaborato per voi, mie
    devote divinità presenti. Esso immancabilmente vi faciliterà il
    compito nella pre­sa e nella demolizione di Actina. Intanto che
    voi vi darete a compiere la vostra impresa, io volerò alla
    volta di
    Parakosm per conseguire l’obiettivo primario che conoscete.
    Quando
    ne sarò tornato, vorrò apprendere da voi che la Città Santa è
    stata già ridotta in ruderi.»
  






  

    
Tutte
    le divinità presenti alla riunione assentirono al disegno del
    loro
    imperatore relativo alla città di Actina e gli promisero che si
    sarebbero impegnate con molto zelo. Così avrebbero ottenuto
    quan­to
    egli pretendeva da loro, senza deluderlo per niente.
  






  

    
Noi
    sappiamo che l’Umanuk residente a Dorinda, che era impersonato
    dalla persona del mago Ghir­do, veniva protetto dal dio
    Sartipan.
    Ebbene, anche i restanti Umanuk, che dimoravano nelle altre
    città
    edelcadiche, godevano ciascuno di loro della protezione di una
    divinità malefica. Le otto entità divine in passato avevano
    conferito ai loro protetti dei mirabolanti poteri, ricevendone
    in
    cambio dei servizi che esse, da sole, giammai si sarebbero
    potute
    procurare, per motivi di cui non siamo ancora al corrente; però
    ne
    verremo a conoscenza al più presto. 
  







  

    
Poco
    dopo che c’era stata il loro incontro con l'Imperatore delle
    Tenebre, le otto divinità interessate tennero una riunione,
    alla
    quale presero parte anche i loro Umanuk, per mettere a punto un
    piano
    comune. Essa avrebbe dovuto avere come obiettivo ciò che gli
    era
    stato ordinato dal dio Buziur. Così, oltre ad istruire i loro
    protetti nella nuova delicata missione, durante tale incontro
    esse
    presero accordi circa lo svolgimento del­l’operazione che stava
    per iniziare, dal nome "Morte ai sovrani!". Tra le altre
    cose, le medesime divinità stabilirono che sarebbe stato il dio
    Sartipan a dirigerla. Ciascuna di loro, quindi, gli avrebbe
    dovuto
    comunicare l’avvenuta sostituzione nella propria città del
    sovrano
    da parte dell’Umanuk a suo servizio, non appena essa ci fosse
    stata.
  






  

    
Messo
    il lettore a conoscenza di queste utili notizie, delle quali
    non lo
    si poteva tenere all’oscuro per le ragioni che è facile
    intuire, è
    nostro dovere renderci conto dei nuovi sviluppi della
    situazione.
    Essi, tra breve, ci saranno senza meno nelle otto città
    edelcadiche,
    che erano state indicate dall’Imperatore delle Tenebre, a
    cominciare da Dorinda. Anzi, come vedremo, si riveleranno tutti
    di
    una importanza non indifferente. Perciò adesso diamoci a
    seguirli
    specificatamente, mentre vi avvengo­no; anche se nella sola
    Casunna ciò non si riuscirà ad ottenere, per i motivi che
    conosceremo a suo tempo. 
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Si
    era nelle prime ore pomeridiane, quando Ghirdo si presentò alla
    reggia della sua città natale, che era Dorinda. A riceverlo con
    una
    patente diffidenza fu Morchio, essendo egli il comandante dei
    gendarmi che stazionavano presso il corpo di guardia. Allora la
    postura del mago, la quale era quella di un vecchio sciancato e
    claudicante, non gli ispirò nessuna simpatia. Così, nello
    scorgerlo, l'ufficiale si affrettò ad avvicinarlo con
    l'intenzione
    di farlo sloggiare al più presto da davanti all'ingresso della
    reggia. Il motivo? Secondo lui, la sua presenza in quel posto
    non
    poteva essere tollerata neppure per un attimo. Quando poi si
    trovò a
    un passo da lui, egli si diede a ripigliarlo con parole
    offensive.
  






  

    
«Ehi,
    tu, essere senza valore,» iniziò a dirgli «come ti sei permesso
    di
    occupare uno spazio, che per nessuna ragione avresti dovuto
    sceglie­re, neppure per una tua sosta temporanea, a causa della
    stanchezza?»
  






  

    
«Se
    lo vuoi sapere, gendarme scortese,» gli rispose il mago «non si
    tratta di una mia fermata transitoria, per esserci stato
    costretto
    per qualche motivo qualsiasi. Invece sono venuto appositamente
    presso
    il palazzo reale, poiché intendo chiedere udien­za al mio
    illustre re Cotuldo. Adesso che ne sei venuto a conoscenza,
    cerca di
    cambiare atteggiamento e tono nei miei confronti. Altrimenti mi
    costringi a parlare male di te al sovrano, quando tra poco mi
    abboccherò con lui per riferirgli delle cose di una certa
    rilevanza!
    Mi ti sono spiegato per bene?»
  






  

    
«Ah,
    ah! Questa sì che è bella! Un misero accattone del tuo stam­po
    come può pretendere di farsi ricevere dal re di Dorinda e di
    Casunna? Si vede che non hai senno nella zucca, per osare
    tanto!
    Dunque, se non sloggi da questo luogo entro un tempo uguale ad
    una
    manciata di secondi, ti farò sgomberare a pedate sul
    posteriore!
    Intesi?»
  






  

    
«Se
    sei di questo avviso, millantatore di un gendarme, allora mi
    costringi a dimostrarti che sei tu ad avere poco sale in quella
    testa
    vuota! Per farlo, però, dovrò farti passare un brutto quarto
    d’ora,
    il quale, durante la restante tua esistenza, non si farà più
    scordare da te!»
  






  

    
Alle
    parole del mago Ghirdo, Morchio stava già per sparargli contro
    una
    sghignazzata, allorché le sue orecchie prima si arroventarono,
    poi
    presero fuoco ed infine si liquefecero. Ma lo straordinario
    fenomeno
    non avvenne, senza che lo sventurato comandante del corpo di
    guardia
    lo avvertisse. Egli, intanto che i due organi bruciavano,
    pensava
    solo a dolersene parecchio. Il malcapitato gendarme, infatti,
    si era
    dato ad emettere disperate urla di dolore, le quali attirarono
    fuori
    dal locale le guardie sue subalterne, che vi erano di servizio.
    Il
    loro intervento, però, poté fare ben poco, oltre che assistere
    al
    disfacimento dei padiglioni auricolari del loro comandante.
    Inoltre,
    sentendolo urlare così disperatamente, accorse sul posto anche
    Gerud, il consigliere del re Cotuldo, il quale in quel momento
    si
    aggirava per motivi suoi non molto lontano. Egli vi giunse,
    quando le
    orecchie di Morchio si erano già fuse totalmente. Perciò gli
    venne
    spontaneo chiedere cosa era successo sia a colui che si
    lamentava sia
    a quanti avevano assistito allo stupefacente evento a danno del
    loro
    capo. Le sue domande ai presenti furono le seguenti:
  






  

    
«Mi
    dite cosa sta succedendo qui in mezzo a voi? Tu, Morchio, mi
    riferisci perché continui a lamentarti tantissimo, come se ti
    stessero tirando le unghie con le tenaglie? Faresti meglio a
    smetterla con questo tuo piagnisteo, il quale non riesce a
    farsi
    tollerare dalle altre persone!»
  






  

    
Appresa
    infine ogni cosa sui fatti accaduti in quel luogo, Gerud, allo
    scopo
    di sapere chi era lo sconosciuto e di apprendere da lui le
    ragioni
    del suo incredibile operato lesivo, domandò al mago:
  






  

    
«Sarai
    senz’altro una persona speciale, se hai privato il mio
    subalterno
    Morchio di entrambe le pendule orecchie, nel modo che mi hanno
    riferito gli altri gendarmi del corpo di guardia. Anzi, prima
    dimmi
    chi sei e poi mi riferirai anche il movente, il quale ti ha
    indotto a
    trattarlo nella maniera che conosci. Ti prometto che ti
    ascolterò
    con la massima attenzione, poiché non ci tengo a correre il suo
    medesimo rischio!»
  






  

    
«Io
    sono il mago Ghirdo e posso rendermi autore di cose ben più
    strabilianti di quella, in cui mi sono esibito qualche attimo
    fa. Se
    ho reagito nel modo a cui tutti avete assistito, è stata tutta
    colpa
    del tuo uomo, il quale non mi ha accolto come si conveniva alla
    mia
    persona. Quin­di, non avendo egli voluto darmi ascolto per
    niente, ho deciso di punire le sue ridicole orecchie a
    sventola. Così
    la prossima volta esse capteranno meglio le mie parole e mi
    faranno
    evitare di darmi a spettacoli del genere, al fine di sfogarmi
    come ho
    fatto poco fa in questo posto!»
  






  

    
«Adesso,
    provetto mago, posso conoscere il motivo che ti ha condotto qui
    alla
    reggia? Se me ne parli, dopo vedrò se sarà il caso di
    contentarti,
    essendomi reso conto che meriti tutta la mia stima!»
  






  

    
«Devo
    necessariamente incontrarmi con il re Cotuldo, illustre Ge­rud.
    Ho da comunicargli delle notizie riservate molto interessanti,
    che
    posso svelare soltanto a lui. Ma ti faccio presente che, anche
    se tu
    non dovessi essere d’accordo, lo stesso lo raggiungerei, senza
    che
    tu potresti vietarmelo. Per questo, se vuoi continuare a
    restare
    integro, accompagnami subito dal tuo sovrano! Nel caso
    contrario,
    quanto ho fatto a Morchio risulterebbe poca roba, se paragonato
    a ciò
    che arrecherei alla tua persona. Secondo me, intelligente quale
    sei,
    sono sicuro che hai inteso benissimo il mio pensiero, per cui
    baderai
    a non opporti al mio desiderio!»
  






  

    
«Se
    le tue parole hanno voluto avere il sapore di una minaccia,
    Ghirdo,
    potevi fare a meno di incavolarti tanto! Come già ti avevo
    fatto
    presente, siccome adesso ti tengo in grande considerazione,
    giammai
    mi permetterei di contrariarti. Per cui rispetterò la tua
    volontà e
    farò in modo che tra breve tu incontri il mio sovrano. Sei
    contento
    ora?»
  






  

    
«Come
    non potrei esserlo, sagace consigliere del re Cotuldo? Se alla
    mia
    richiesta anche Morchio si fosse comportato come hai fatto tu,
    egli
    non si ritroverebbe privato delle sue utili orecchie! A questo
    punto,
    però, cerca di sbrigarti a farmi avere l’abboccamento con il
    tuo
    sovrano, se non vuoi farmi spazientire! Se lo vuoi sapere,
    l’attesa
    mi innervosisce.»
  






  

    
Gerud,
    volendo evitare di inimicarsi il temuto mago e di incorrere
    nella sua
    punizione, avendogliela costui annunciata più severa di quel­la
    inflitta al suo subalterno, si affrettò ad accompagnarlo presso
    il
    suo sovrano. A lui poi egli si rivolse, usando le seguenti
    parole:
  






  

    
«Sire,
    ti presento il mago Ghirdo. Grazie ai suoi poteri prodigiosi,
    egli è
    capace di fare cose straordinarie, che lasciano a bocca aperta
    chiunque! Secondo quanto mi ha partecipato, egli avrebbe per te
    alcune notizie, che senz'altro gradirai con sommo piacere. Se
    egli
    non mi fosse risultato credibile, stanne certo che non lo avrei
    condotto in tua presenza, senza avvisarti! Perciò mi devi
    scusare.»
  






  

    
«Invece,
    Gerud, lo stesso non ho accolto con gradimento il tuo proposito
    di
    prenderti una simile libertà, per cui me ne renderai conto in
    altra
    sede: puoi esserne certo! In relazione poi al presente mago, la
    prossima volta lascerai a me il compito di valutare la sua
    bravura.
    Mi ti sono spiegato nel modo migliore, mio incapace
    consigliere?»
  






  

    
«Più
    chiaro di così, mio illustre sovrano, non potevi essere! Ma ti
    prometto che non capiterà mai più di commettere una sciocchezza
    simile! Vorrà dire che un'altra volta gli permetterò di fare di
    me
    ciò che desidererà, pur di non cadere nello stesso errore
    odierno!»
  






  

    
Dopo
    aver richiamato il suo braccio destro, il re Cotuldo, prima
    squadrò
    il vecchio mago da capo a piedi in segno di disprezzo e poi gli
    si
    rivolse, cominciando a chiedergli:
  






  

    
«Tu
    perché mi hai chiesto udienza? E quali sarebbero queste notizie
    di
    una certa importanza, delle quali hai da rendermi edotto? Bada
    che,
    se esse non saranno di mio gradimento, prepàrati a subire la
    mia
    punizione, poiché essa ti giungerà tremenda senza meno!»
  






  

    
«Re
    Cotuldo, le informazioni, che ho da darti, sono strettamente
    confidenziali. Perciò posso rivelarle a te soltanto. C’è un
    posto
    riservato, dove possiamo appartarci e parlare liberamente,
    lontani da
    ogni occhio indiscreto? Neppure il tuo consigliere Gerud,
    quando te
    le darò, potrà essere presente, poiché la nostra conversazione,
    se
    non ti disturba, dovrà avvenire a quattr’occhi! Allora sei
    d'accordo a darmi retta come ti ho testé specificato?
    Altrimenti
    chiudiamo qui il nostro discorso!»
  






  

    
«Mago
    da strapazzo, vorrà dire che, mentre noi due ci apparteremo nel
    mio
    salottino rosso, il mio braccio destro aspetterà qui fuori. Vi
    rimarrà, almeno fino a quando non mi avrai rivelato quanto hai
    da
    riferirmi ed io non ti avrò congedato, ad ascolto avvenuto.
    Dopo
    sarà ancora il mio consigliere a riaccompagnarti fino
    all’ingresso
    della reggia, se mi avrai soddisfatto. Invece non ti dico cosa
    ti
    accadrebbe, se le tue notizie dovessero risultarmi deludenti!
    Adesso,
    però, spicciamoci ad abboccarci nel luogo, di cui ti ho fatto
    menzione poco prima. Io non ho alcun tempo da perdere con degli
    sconosciuti, i quali vengono a spacciarsi per provetti maghi e
    vorrebbero farmi credere di operare dei grandi
    portenti!»
  






  

    
Di
    lì a poco, avendolo essi raggiunto in pochi passi, il re
    Cotuldo e
    il mago Ghirdo si appartarono nel salottino rosso, dove il
    sovrano
    era abituato a condurre unicamente le persone che stimava di
    più.
    Invece Ge­rud, come da ordini ricevuti dal suo sovrano, prese
    posto davanti all’u­scio del locale in questione. In quel
    luogo, egli si tenne pronto a ricevere e ad eseguire eventuali
    sue
    direttive, nel caso che ce ne fossero state per lui, da parte
    del
    proprio sovrano, durante il suo incontro con il mago. Comunque,
    l'alto ufficiale, avendo la men­te rivolta a tutt’altro, ossia
    alla precedente strigliata ricevuta dal suo re, evitò di
    mettersi ad
    origliare dietro la porta per pura curiosità. Inoltre, non fece
    nemmeno caso al fatto che, nel breve tempo della permanenza nel
    salottino dei due interlocutori, in esso non c‘era sta­to
    neppure un bisbiglio, poiché il silenzio vi aveva regnato
    sovrano.
    Invece poco dopo egli venne distratto dalla sua momentanea
    meditazione da chi credeva ancora il re Cotuldo. Costui, dopo
    essere
    uscito dal confortevole ambiente, gli fece presente:
  






  

    
«Gerud,
    sono stato costretto a fare ciò che non volevo! Quel mago
    maledetto
    ha tentato di uccidermi nel mio salottino rosso, cercando di
    prendermi alla sprovvista. Invece io l’ho preceduto nella sua
    perfida intenzione e l’ho infilzato con la mia spada! Adesso
    pensaci tu a farlo portare via dai gendarmi di Morchio, prima
    che
    esso insozzi ulteriormente il mio angolo di tranquillità. Nel
    frattempo, vado a sbrigare alcune faccende indifferibili,
    avendole
    tralasciate nei giorni precedenti per mancanza di tempo. Ti
    raccomando di far pulire ogni cosa dai gendarmi!»
  






  

    
Dopo
    che il re Cotuldo sparì alla sua vista, Gerud volle accertarsi
    di
    persona di ciò che era avvenuto nel famoso salottino rosso del
    sovrano. Quando poi vi fu entrato, i suoi occhi scorsero sul
    pavimento il corpo senza vita del mago, il quale appariva
    insanguinato e trafitto dalla spada del monarca. Allora, dopo
    essersene allontanato, egli andò a dare al suo subalterno le
    disposizioni che aveva ricevuto dal proprio sovrano.
    Ovviamente, se
    il consigliere del re Cotuldo non si era insospettito di nulla
    sulla
    morte di Ghirdo, la quale era avvenuta in modo strano, il
    lettore non
    si comporterà come lui, essendo egli a conoscenza di fatti che
    gli
    faranno ritenere assurda l’uccisione del mago, da parte del re
    Cotuldo. Secondo lui, non era possibile che essa ci fosse stata
    sul
    serio per mano sua, se si sapeva che l’antipatico protetto del
    dio
    Sartipan era immortale. Allora come bisognava intendere la
    cosa, se
    vogliamo evitare di commettere un madornale errore? Comunque,
    tra
    breve la verità circa l’autentica versione dei fatti, ossia
    quella
    non data dal falso sovrano, ci verrà fatta conoscere dalla
    narrazione reale di quanto era accaduto, dopo che il re e il
    mago si
    erano appartati nel salottino rosso.
  






  

    
Ebbene,
    una volta che si erano trovati nel suo interno e si era an­che
    richiusa la porta dietro di loro, il mago Ghirdo non aveva dato
    al
    suo interlocutore neppure il tempo di voltarsi, con l’intento
    di
    invitarlo ad accomodarsi. Con una sua magia, lo aveva fatto
    svenire e
    cadere per terra come un pesante masso. Di lì a poco, facendo
    assumere al sovrano le proprie sembianze e prendendo egli
    quelle di
    lui, unitamente al tono di voce, il protetto del dio Sartipan
    non
    aveva perso tempo ad impadronirsi della sua spada, che era
    appesa ad
    una parete. Con essa poi lo aveva ridotto in fin di vita ed
    aveva
    fatto scempio del suo corpo. Agendo in quella maniera, egli, in
    quattro e quattr'otto, si era ritrovato ad essere il nuovo
    sovrano di
    Dorinda e di Casunna, naturalmente sotto le mentite spoglie del
    re
    Cotuldo. Per fortuna del mago Ghirdo, nella città di Dorinda
    era
    assente la sola persona che avrebbe potuto smascherarlo, cioè
    Iveon­te, anche se costui era all’oscuro di tutte le sue
    magagne operate contro di lui per mandarlo in rovina. In
    verità,
    sarebbe stata la dea Kronel a metterlo al corrente
    dell’avvenuto
    scambio di persona, per cui quello che appariva il fratello
    scellerato della sua Lerinda in realtà aveva smesso di esserlo.
    Invece il re Cotuldo era stato ucciso da chi aveva pure assunto
    le
    sue sembianze per ragioni che nemmeno la sua divina protettrice
    avrebbe saputo comprendere.
  






  

    
A
    questo punto, però, conviene andare a renderci conto di quanto
    era
    successo nelle rimanenti città edelcadiche e controllare se gli
    Umanuk in esse residenti avessero già portato in porto
    l’incarico
    ricevuto dal loro Imperatore delle Tenebre. A tale riguardo, si
    fa
    presente che il solo Umanuk di Casunna era stato dispensato dal
    commettere il suo atto nefando, siccome il sovrano di quella
    città
    risultava lo stesso che regnava abusivamente su Dorinda. Per la
    quale
    ragione, era stato demandato al mago Ghirdo la sola uccisione
    del re
    Cotuldo e la sostituzione del medesimo da parte sua, siccome
    già
    bastava quel provvedimento preso contro il solo sovrano
    dorindano.
  





 
 
 









  

    
In
    contemporaneità dei fatti accaduti a Dorinda, in merito
    all’operato
    del protetto del dio Sartipan, anche a Terdiba l’Umanuk Izzon
    aveva
    provveduto ad eliminare il sovrano della città e a sostituirlo
    dopo
    nel governo del regno. Ma si può sapere chi egli era e in che
    modo
    c’era riuscito in tale città? A quell’epoca, regnava su Terdiba
    il re Romundo, il quale era lo zio di Astoride. Egli, per
    salire al
    trono, aveva dovuto fare ammazzare il fratello Elezomene da
    alcuni
    suoi sicari, mentre dormiva.
  






  

    
Ebbene,
    nella città natale dell’amico di Iveonte e di Francide, anni
    addietro Izzon rappresentava un comune fabbro, senza le
    velleità
    avute dal mediocre mago Ghirdo. Ma poi un bel giorno aveva
    ricevuto
    la visita del dio Sivus, il quale, prospettandogli una
    esistenza
    immortale e la fruizione di alcuni poteri da considerarsi
    straordinari, era riuscito a fargli accettare quanto gli
    proponeva.
    Mensilmente, il suo protetto avrebbe dovuto immolargli una
    vergine
    nel modo che viene riferito qui appresso. Prima doveva
    decapitarla e
    cavarle gli occhi dalle orbite. Dopo doveva squarciarle
    l’addome e
    rinchiudervi dentro la testa mozza, ricucendo i suoi due lembi.
    Infine doveva introdurle gli occhi nella cavità dello stomaco
    attraverso l’esofago. Condotte a termine le quali operazioni,
    egli
    avrebbe dovuto cremarla sopra un rogo. Mentre poi la donna così
    conciata bruciava, il suo protetto doveva anche rivolgersi a
    lui,
    esclamando: "Offro a te, dio Sivus, questa vittima sacrificale,
    in cambio dei favori che mi elargisci senza parsimonia. Che tu
    possa
    godertela in pace e con la grande voracità, che ti è
    congeniale!
    Gloria a te, mio divino protettore!" Da quel remotissimo
    giorno,
    l’ex fabbro di Terdiba aveva immolato al dio dell’impudenza più
    di dodicimila vittime, essendo trascorso da allora oltre un
    millennio. Comunque, non gli erano mancate altre circostanze in
    cui
    egli era stato costretto ad ammazzare almeno un altro migliaio
    dei
    suoi concittadini, per aver subito da loro degli sgarbi di
    vario
    genere, che egli aveva ritenuti offensivi. Allora, come
    risposta
    immediata, l’U­ma­nuk li aveva uccisi, facendoli bruciare
    vivi, tra lo sgomento di tutte le altre persone che erano
    presenti.
  






  

    
Veniamo
    adesso all’Izzon che appartiene ai tempi della nostra storia e
    cerchiamo di apprendere qualche notizia su come egli conduceva
    l’esistenza in mezzo al popolo terdibano. Nello stesso modo che
    Ghirdo era temuto a Dorinda, anch'egli incuteva timore nella
    città
    di Terdiba. Le ragioni erano due. La prima era la sua esagerata
    longevità che non convinceva i Terdibani, i quali
    l’attribuivano
    ad una sua relazione con qualche forza malefica. La seconda
    riguardava lo stra­no modo con cui aveva ucciso i suoi
    concittadini, quando ciò era successo. Infatti, ogni volta li
    aveva
    fatti perire bruciati, tramite un semplice gesto della mano.
    Naturalmente, quelle uccisioni all’istante avevano fatto il
    giro
    delle vie cittadine, propalandosi per l’intera città ed
    infondendo
    in tutti i suoi abitanti un grande terrore. Pure l’inviso
    sovrano
    di Terdiba era a conoscenza di ciò che si diceva e si pensava
    intorno al misterioso Izzon, per cui aveva sempre evitato di
    mettersi
    contro di lui. Egli neppure aveva cercato di farlo arrestare,
    quando
    qualche suo suddito si era presentato ai suoi gendarmi e lo
    aveva
    denunciato, a causa di certe sue soverchierie e prepotenze
    commesse
    ai propri danni. Invece aveva preferito disinteressarsene e
    invitare
    il denunciante a badare ad altro per la sua sicurezza. Il
    sovrano
    fratricida non si era comportato diversamente, quando Izzon gli
    aveva
    chiesto udienza. Ignaro che il famigerato sud­dito gli recava
    la
    morte per sostituirlo nel governo della città, egli gliel’aveva
    concessa senza esitazione. Ciò che poi era accaduto nella
    reggia
    terdibana non ci è difficile immaginarlo, poiché Izzon aveva
    adottato la stessa tecnica del suo collega di Dorinda, mettendo
    in
    atto il medesimo rituale.
  





 
 
 









  

    
A
    Bisna, invece, Lixez non aveva potuto ancora attuare il piano
    comune
    messo a punto dai vari Umanuk della regione edelcadica. In
    verità,
    non era dipeso da lui, se l’uccisione e la sostituzione del
    sovrano
    della città non erano avvenute nel tempo da loro stabilito. Il
    giovane re Esur­bo, che da un biennio era succeduto al padre
    Listro, morto all’età di novantacinque anni, da qualche mese si
    trovava a Polca, essendo ospite del re Ozuco. Perciò, intanto
    che
    egli non ritornava a sedere sul suo trono, cerchiamo di
    indagare un
    po’ sulla figura di quest’altro Umanuk, il quale era protetto
    dal
    dio Besium. Anche per lui erano trascorsi un migliaio di anni,
    da
    quando aveva ricevuto la visita del dio degli incesti. A quel
    tempo,
    Lixez svolgeva il mestiere del calzolaio e non era legato
    sentimentalmente a nessuna donna. Un giorno il ciabattino
    lavorava
    nella sua bottega, allorquando aveva avuto la visita del dio
    Besium.
    Anzi, la divinità negativa si era presentata a lui, facendo
    sentire
    soltanto la sua voce. Perciò aveva iniziato a dirgli ciò che
    intendeva fargli sapere:
  






  

    
«Ti
    garba, Lixez, la professione che eserciti? Secondo me, essa,
    umiliante com’è, non può risultarti affatto gratificante. Ma
    nel
    caso che tu lo desiderassi, io potrei mutarti completamente
    l’esistenza, facendola diventare molto migliore. Mi hai inteso
    per
    bene, visto che parlo a te?»
  






  

    
«Tu
    chi sei e perché mi parli senza farti vedere?» gli aveva
    risposto
    il calzolaio, facendogli altrettante domande «Mi riferisci in
    che
    modo vorresti cambiare la mia vita, se mi è permesso di
    chiedertelo?
    Sono proprio curioso di apprendere da te queste novità, che
    ritengo
    impossibili!»
  






  

    
«Se
    posso parlarti così e prometterti cose impossibili, Lixez, è
    perché
    sono un dio. In riferimento al motivo per cui ti ho contattato,
    ti
    invito ad aprire bene le orecchie, visto che ho intenzione di
    farti
    un uomo fortunato in ogni senso. Innanzitutto voglio renderti
    immortale, la qual cosa ti permetterà di sfidare l’inclemenza
    del
    tempo, senza che il tuo corpo venga leso in qualche modo dallo
    scorrere dei millenni. Inoltre, sarai dotato da me di
    prerogative
    portentose, che conoscerai a suo tempo. Allora sei contento di
    questi
    miei doni preziosi, che presto metterò a tua disposizione,
    facendoti
    smettere la tua umile professione attuale?»
  






  

    
«Come
    potrei non esserne lieto, dio invisibile? A proposito, posso
    conoscere il tuo nome? Se me lo dici, dopo potrò cominciare a
    chiamarti con esso, senza più sentirmi a disagio nel rivolgermi
    a
    te. Non sei d’accordo anche tu con la mia richiesta, che
    considero
    del tutto giustificata in questa circostanza? Ne sono più che
    convinto!»
  






  

    
«Anch'io
    lo trovo senz’altro un fatto normale, Lixez. Perciò non ho
    difficoltà a rivelarti il mio nome, il quale è Besium. Adesso
    ti
    ritieni finalmente appagato oppure non ancora? Devi soltanto
    dirmelo!»
  






  

    
«Certo
    che lo sono, dio Besium! A questo punto, però, vorrei sapere da
    te
    cosa pretendi che io faccia per te, in cambio dei tuoi preziosi
    favori. Essi, devo riconoscerlo, sono davvero
    inestimabili!»
  






  

    
«Invece
    non dovrai fare per me nulla di particolare, Lixez, ma
    solamente
    qualche bagattella di valore insignificante. Ti sembra
    parecchio ciò
    che in seguito pretenderò da te? Non lo credo affatto.»
  






  

    
«Come
    posso risponderti, generosa divinità, se non mi hai ancora
    specificato quanto in avvenire esigerai da me per compiacerti?
    Forse
    la cosa potrà apparire a te una bazzecola, solo perché sei un
    dio.
    Ma per me, che sono un comune mortale, essa potrebbe
    dimostrarsi
    molto diversa e tutt’altro che semplice! Allora mi chiarisci
    meglio
    di cosa si tratta, se vuoi che io la giudichi per quella che
    veramente è?»
  






  

    
«Ogni
    mese dovrai combinare un rapporto sessuale tra un genitore ed
    un
    figlio di sesso opposto oppure tra un fratello ed una sorella.
    Insomma, pretendo da te che nella tua città ci sia un incesto,
    lascian­do a te l’iniziativa di come farlo accadere. Lo ritieni
    forse un compito difficile quello che in seguito intendo
    affidarti?
    Non lo credo affatto!»
  






  

    
«Secondo
    te, dio Besium, basta che io inviti i due protagonisti
    del­l’atto
    incestuoso ad accoppiarsi, perché essi mi ubbidiscano
    all’i­stante?
    Io non ci scommetterei nel modo più assoluto! Al contrario,
    quasi di
    sicuro rischierò anche di essere malmenato, dopo che avrò fatto
    loro una simile proposta! Ma per quale motivo ci tieni tanto ad
    assistere all’incesto tra consanguinei, che, almeno per il
    momento,
    non riesco neanche a comprendere, siccome lo giudico in qualità
    di
    essere umano?»
  






  

    
«Rispondendo
    alla tua seconda domanda, ti faccio presente che io sono il dio
    degli
    incesti, per cui godo tantissimo, ogni volta che esso avviene
    tra le
    pareti domestiche. Quanto alla prima domanda, chi ti ha detto
    che
    dovrai essere tu ad invitare tali consanguinei a darsi ad un
    rapporto
    intimo? Le cose, invece, dovranno avere uno svolgimento del
    tutto
    diverso. Oltre all’immortalità, da me avrai anche la facoltà di
    trasformare solo in apparenza i corpi delle persone, facendoli
    sembrare non quelli reali ma appartenenti a persone differenti.
    Per
    cui un padre ed una figlia oppure una madre ed un figlio oppure
    un
    fratello ed una sorella non dovranno riconoscersi fra di loro,
    intanto che si danno ad uno sfrenato atto sessuale. Le coppie
    dovranno ridiventare sé stessi e riconoscersi, soltanto dopo
    che
    esse avranno raggiunto l’acme dell’orgasmo, poiché sarà proprio
    quello il momento che mi farà godere maggiormen­te, fino alla
    pura follia! Mi hai inteso ora? Vedrai che dopo essi, poiché
    glielo
    farò risultare piacevole al massimo, continueranno ad
    accoppiarsi di
    propria volontà, avvertendolo come un desiderio
    insopprimibile.»
  






  

    
Come
    era da aspettarselo, Lixez aveva accettato la proposta del dio
    degli
    incesti, diventando un essere immortale e dotato di alcuni
    speciali
    poteri. In cambio, egli era riuscito sempre a combinare
    mensilmente
    un incesto presso qualche famiglia bisnese, consentendo al suo
    divino
    protettore di provare il massimo godimento, mentre esso si
    consumava.
  






  

    
Ritornando
    poi al presente della nostra storia, l’Umanuk di Bisna, non
    appena
    il re Esurbo fece ritorno nella sua città, non perse tempo a
    chiedergli una udienza. Durante la quale, egli adottò lo stesso
    espediente dei suoi colleghi di Dorinda e di Terdiba per
    riuscire ad
    eliminare facilmente il sovrano e a sostituirlo nel governo del
    suo
    popolo.
  





 
 
 









  

    
Nella
    città di Polca, neppure l’Umanuk Mastok era riuscito a portare
    a
    termine la sua missione in tempi rapidi, poiché il re Ozuco
    aveva
    avuto come ospite il sovrano di Bisna e non aveva potuto
    concedergli
    un colloquio privato. Ma non appena il re Esurbo si era
    congedato dal
    collega di Polca, egli si era dato da fare ed aveva assolto il
    compito che gli era stato assegnato. Adesso, però, conviene
    documentarci sulla personalità dell’Umanuk polchese e venire a
    sapere quale divinità lo proteggeva. Perciò tra breve ci
    occuperemo
    anche di lui e faremo nello stesso tempo la conoscenza del suo
    divino
    protettore.
  






  

    
Circa
    ottocento anni prima della nostra storia, Mastok lavorava come
    mandriano ed era a servizio di un ricco allevatore di cavalli
    della
    zona. Un giorno, in seguito ad una bufera di vento, alcune
    stecche
    vicine del recinto erano state divelte dal ciclone. Allora la
    quasi
    totalità dei quadrupedi equini si erano lanciati fuori dello
    steccato e si erano dati alla fuga, costringendo nove dei
    mandriani
    ad inseguirli, poiché essi erano intenzionati a recuperarli.
    Così
    il solo Mastok era rimasto a badare alle poche bestie, che non
    erano
    scappate dal recinto. Mentre poi curava gli equini rimasti,
    egli era
    stato avvicinato da un essere misterioso, il quale gli si
    mostrava
    sotto forma di un autentico spettro. A quella visione, il
    poveretto
    si era spaventato a morte; ma subito dopo, essendosi riavuto,
    aveva
    deciso di domandargli:
  






  

    
«Tu,
    che mi appari come un fantasma, mi dici chi esattamente sei e
    cosa
    vuoi da me? Non ti nascondo che la tua presenza mi incute un
    certo
    terrore, per cui potrei pure andare incontro ad un
    infarto!»
  






  

    
«Gli
    spettri non esistono, Mastok, poiché nessun morto può ritornare
    tra
    i vivi. Neppure nei panni di un fantasma! Perciò non devi
    pensare a
    me, come se io fossi uno spettro. Quindi, cerca di stare
    calmo!»
  






  

    
«Allora
    cosa sei, essere strano, che mi appari trasparente, anziché con
    il
    tuo corpo? Scommetto che potrei anche attraversarti, se
    decidessi di
    farlo! Comunque, non credo che tu possa essere una
    divinità.»
  






  

    
«Invece,
    Mastok, sono proprio un essere divino, ossia il dio Cirrust, ed
    amo
    proteggere i tradimenti. Per il qual motivo, non deve stupirti
    il
    fatto che conosco il tuo nome e tutto quanto ti
    riguarda!»
  






  

    
«Come
    mai ti trovi a passare da queste parti, divino Cirrust? Sappi
    che la
    tua comparsa per poco non mi faceva venire un accidente! Vuoi
    rispondere a quest'altra mia domanda, se ne hai voglia?»
  






  

    
«Se
    vuoi saperlo, Mastok, la mia venuta in questo luogo non è stata
    casuale, ma ha avuto come scopo proprio il mio incontro con te.
    Anzi,
    è stato meglio che ti ho trovato tutto solo in questo recinto
    di
    cavalli!»
  






  

    
«Posso
    conoscere, divino Cirrust, le ragioni che ti hanno spinto ad
    avvicinarmi? Spero almeno che esse non siano cattive per me!
    Comunque, confido nella tua bontà, se ci tieni a
    saperlo.»
  






  

    
«Stai
    tranquillo, Mastok! Da oggi la vita comincerà a sorriderti!
    Voglio
    farti diventare un essere immortale e dotarti di prerogative,
    che ti
    permetteranno di compiere dei prodigi che non puoi immaginare.
    Per
    questo un giorno in Polca tutti gli abitanti inizieranno a
    temerti.
    Non sei contento di queste mie intenzioni, che possono esserti
    solo
    vantaggiose?»
  






  

    
«Certo
    che lo sono, dio Cirrust! Ma in cambio, cosa devo fare per
    meritare
    tali tuoi favori? Secondo il detto “do ut des”, sicuramente
    pretenderai da me qualcosa non di poco conto! Perciò mi domando
    se
    dopo sarò in grado di ricambiartelo nel modo che tu
    vorrai.»
  






  

    
«Mi
    fa piacere, Mastok, apprendere che ti sei reso conto di come
    stan­no
    realmente le cose. Ad ogni modo, non devi preoccuparti di ciò,
    poiché non ti verranno richieste cose impossibili. Adesso ti
    faccio
    apprendere quale incarico intendo affidarti. Da oggi in avanti
    dovrai
    espletarlo per me con la massima cura, in cambio dei miei
    preziosi
    doni.»
  






  

    
«Allora
    parla pure, divino Cirrust, e spiegami cosa pretendi da me, in
    cambio
    degli eccezionali vantaggi, dei quali mi hai fatto menzione.
    Già
    adesso ti prometto che dopo mi adopererò con tutte le mie forze
    nell’assolvere appieno il mio dovere nei tuoi
    confronti!»
  






  

    
«Ogni
    mese, Mastok, dovrai procurarmi gli occhi di un essere uma­no,
    uomo o donna che sia. Per ovvi motivi, ti toccherà prima
    ammazzarlo,
    se dopo vorrai cavarli dalle sue orbite. Una volta che sono in
    tuo
    possesso, dovrai conservarli in un cofanetto, che ti farò avere
    a
    tempo debito, e portarmeli nella mia dimora. Ti faccio presente
    che
    dovrai recapitarmeli entro il terzo giorno dall’avvenuta
    uccisione
    della tua vittima.»
  






  

    
«Se
    il mio futuro incarico consisterà solo in questo, generosa
    divinità,
    puoi ritenere il nostro accordo già concluso! Ma mi chiarisci a
    cosa
    ti serviranno gli occhi, che ti procurerò alla fine di ogni
    mese?
    Inoltre, vorrei apprendere da te anche dove è situata la tua
    dimora.»
  






  

    
«Gli
    occhi, che mi procaccerai mese dopo mese, Mastok, a qualcosa mi
    serviranno senz’altro! Per il momento, però, non ho alcuna
    intenzione di palesartelo. Forse in seguito ne verrai a
    conoscenza.
    Intesi? Nella stessa circostanza, comprenderai anche la loro
    necessità nella mia esistenza divina; nonché ti convincerai che
    essi mi sono necessari, se voglio esistere senza problemi in
    mezzo
    agli uomini. In relazione poi all'ubicazione della mia dimora,
    essa è
    situata sopra una delle colline che circondano la tua città. In
    seguito, apprenderai anche quale di loro è stata scelta da me
    per
    costruirci la mia abitazione.»
  






  

    
Da
    quel giorno, l’Umanuk polchese non era mai venuto meno al suo
    dovere, per cui il dio dei tradimenti aveva potuto condurre in
    Kosmos
    una esistenza meno gravosa di quella che aveva trascorsa prima
    di
    allora. Ad ogni modo, non staremo qui a cercare di
    approfon­dire
    per conto nostro il segreto che il dio negativo non aveva
    voluto
    svelare al suo protetto, anche perché non siamo neppure sicuri
    che
    egli in seguito lo abbia fatto. Mastok, invece, da quel momento
    in
    poi, era divenuto l’Umanuk di Polca a completo servizio del suo
    magnanimo protettore divino, senza mai cercare di contraddirlo
    oppure
    di opporglisi in qualche modo.
  





 
 
 









  

    
Spostandoci
    adesso nella città di Cirza, dove l’Umanuk era Ned­dov,
    innanzitutto possiamo informarci se costui aveva già portato a
    termine la sua missione oppure se le circostanze avverse non
    glielo
    avevano ancora permesso. A dire il vero, nemmeno lui era
    riuscito ad
    assolvere il suo incarico, a causa di torbidi che erano
    scoppiati per
    vari giorni di seguito nei pressi della reggia. Essi si erano
    avuti,
    dopo che il re Luvius aveva imposto un nuovo gravoso balzello a
    tutti
    i suoi sudditi, nessuno eccettuato. Costoro allora si erano
    immediatamente ribellati. Ma prima di entrare nel merito,
    dandoci una
    rinfrescata di memoria, non facciamo fatica a ricordare che in
    quella
    città il suo divino protettore era Daspor, il dio dei
    rapinatori.
    Giustamente, anche con l’Umanuk della nuova città in questione,
    come già abbiamo fatto con i precedenti, ci preoccuperemo di
    avere
    di lui una sommaria conoscenza e di apprendere prima quando e
    con
    quale artificio il dio malefico lo aveva contattato. 
  







  

    
A
    detta dell’abitante più longevo di Cirza, che era Fuber ed
    aveva
    sulle spalle novantotto anni compiuti da circa un semestre, il
    personaggio chiamato in causa poteva avere non meno di seicento
    anni.
    Cosa glielo faceva credere? Egli stesso ammetteva che era da
    quel
    tempo che i vari suoi ascendenti patrilinei avevano iniziato a
    fare
    la conta dei suoi precedenti anni, in modo approssimativo. Essi
    avevano fatto bene a parlare di calcolo per approssimazione,
    poiché
    non si era potuto da parte loro calcolare i reali anni di
    Neddov,
    quelli che andavano dalla sua nascita alla data in cui avevano
    iniziato a contarli e a registrarli. Ma se il lettore ci tiene
    proprio a conoscere i suoi giusti anni, non lo priveremo della
    sua
    curiosità. Essi si aggiravano intorno ai mille e cento; invece
    ne
    aveva trenta, quando era stato avvicinato dal dio Daspor.
    Anch'egli
    non aveva famiglia ed esercitava il mestiere del boia.
  






  

    
Un
    giorno, quando Neddov era tutto solo nella sua abitazione, che
    era
    costituita di un solo vano e del luogo di decenza, dove poter
    ef­fettuare i suoi bisogni fisiologici, il poveretto aveva
    scorto
    la porta aprirsi con violenza e poi subito richiudersi. Ma il
    fatto
    strano era stato che, dopo l'apertura e la chiusura dell’unica
    imposta dell’uscio, non si era visto entrare e comparire
    nessuna
    persona. Chiunque ci avrebbe anche scommesso che era stato
    così!
    Invece, secondo quanto Neddov aveva creduto, le cose erano
    andate
    diversamente. Essendosi sul calare della sera, il boia della
    città
    si stava accingendo a cenare, allorché aveva avvertito un
    rapido
    refolo alle sue spalle. Allora, pur meravigliandosi di ciò,
    egli
    aveva cercato di convincersi che la folata di vento non c’era
    stata
    affatto e che si fosse trattato di una sua autosuggestione.
    Mentre
    poi consumava la cena, una voce profonda gli era giunta
    all’orecchio
    ed aveva incominciato a parlargli nella seguente
    maniera:
  






  

    
«Ehi,
    tu, Neddov, perché non smetti di cenare per un po’ e cominci a
    darmi ascolto? Se ci tieni a saperlo, ti reco delle ottime
    notizie,
    che po­tranno farti soltanto piacere! Allora smetti di darti
    alla
    tua cena?»
  






  

    
«Prima
    di ogni cosa, essere invisibile, mi dici chi sei? Inoltre,
    quali
    sarebbero poi queste notizie che sei venuto a recarmi,
    dichiarandomi
    che mi giungeranno molto gradite? Comunque, la tua presenza mi
    stupisce oltremodo, non sapendo cosa pensare di te! Ma dovevi
    venire
    a trovarmi proprio adesso, che sto consumando il mio pasto
    serale?
    Potevi almeno attendere che finissi prima di mangiare! Oppure
    non
    avevi altro tempo, per degnarmi della tua visita?»
  






  

    
«Neddov,
    smetti di esprimerti in modo insensato, come adesso stai
    facendo, e
    cerca di darmi ascolto! Se mi trovo qui, è solo per il tuo
    bene!
    Prima di spiegarti il vero motivo che mi ha condotto da te,
    desidero
    met­terti a conoscenza che sono il dio Daspor e posso fare
    avverare ciò che sto per prometterti, facendoti diventare un
    uomo
    importante. Allora vuoi porre attenzione alle mie parole, che
    ti
    risulteranno dolce musica?»
  






  

    
«Non
    sono mica matto, divino Daspor, a non continuare ad ascoltarti!
    Non è
    poi vero che, pur non volendolo, lo stesso mi obbligheresti a
    darti
    retta, essendo tu una divinità ed io un miserabile essere
    umano?»
  






  

    
«Certo
    che è come tu affermi, Neddov! Ma io non intendo costrin­gere
    ad
    ubbidirmi con la forza l’essere umano che ho prescelto come mio
    protetto, siccome desidero instaurare con lui un rapporto di
    volontaria e totale sottomissione. Adesso comprendi come io la
    penso?
    Perciò, dopo averti chiarito questo particolare essenziale,
    posso
    andare avanti a parlarti, siccome ho da riferirti su tutto
    quanto
    intendo elargirti, allo scopo di premiarti nel modo che non
    potresti
    mai immaginare?»
  






  

    
«Allora,
    dio Daspor, sèguita ad informarmi delle restanti cose e fai di
    me
    l’uomo più fortunato della mia città, poiché sono tutt’orecchi
    ad ascoltare quanto hai stabilito di propormi, in quanto tuo
    protetto!»
  






  

    
«La
    tua professione di boia, Neddov, fino ad oggi, ti ha fatto
    decapitare
    ed ammazzare un sacco di condannati a morte. Sopprimendo tante
    persone, non hai fatto altro che servire il tuo re, ricevendo
    in
    cambio una misera paga. Invece, pur chiedendoti di fare per la
    mia
    divinità lo stesso lavoro, i cui particolari te li farò
    conoscere
    in seguito, in cambio riceveresti da me dei magnifici doni, che
    potranno soltanto stupirti! Dovresti solo cambiare padrone nel
    continuare a commettere gli assassini, che attualmente ti
    vengono
    commissionati da altri. Ma adesso passo a dirti come stanno
    realmente
    le cose!»
  






  

    
«Abituato
    come sono ad uccidere persone, divino Daspor, la cosa non mi
    ripugna.
    Perciò prevedo che l’affare tra noi due potrà essere senz’altro
    concluso. Ora, però, perché non mi parli dei doni che riceverei
    da
    te, in cambio del mio lavoro da boia? Ammesso che io accetterò
    ad
    occhi chiusi, prima di rendermi partecipe del tipo di delitti
    che
    dovrei commettere per conto tuo, a scapito di qualche
    sventurato!»
  






  

    
«Ebbene,
    Neddov, in cambio dei tuoi servizi, ti farò diventare
    immortale.
    Inoltre, ti doterò di straordinari poteri, che ti verranno
    invidiati
    per­fino dai sovrani. Allora ti sentiresti di dichiarare che
    quanto riceverai da me ti appare poco, a confronto dei pochi
    quattrini che percepisci dal tuo sovrano, per la tua opera di
    boia
    incallito?»
  






  

    
«Altro
    che poco, mia generosa divinità! Essi hanno per me un valore
    incalcolabile! Perciò sbrìgati a mettermi al corrente di ogni
    cosa
    che pretenderai da me, in cambio di tali tuoi favori, poiché
    non
    vedo l'ora di mettermi devotamente a tuo completo
    servizio!»
  






  

    
«Ogni
    tre mesi, Neddov, dopo che avrai rapito due adolescenti di
    sesso
    opposto, dovrai spingerli ad un vero rapporto intimo. Infine,
    nel
    momento che i due praticano l’attività sessuale e stanno
    raggiungendo l'orgasmo, dovrai infilzarli con una spada,
    trafiggendo
    insieme i loro nudi corpi. Subito dopo che essi avranno emesso
    l’ultimo respiro, ti rivolgerai a me, dicen­do: "Adesso
    queste due salme appagate dal recente coito sono tue, dio
    Daspor, che
    sei il mio divino protettore! Per questo puoi farne quello che
    preferisci. Lode a te!"»
  






  

    
«È
    tutto qui, dio Daspor, ciò che pretendi da me? Pensavo che mi
    avresti chiesto qualcosa di più impegnativo! Ebbene, sono
    pronto a
    mettermi a tua completa disposizione e a servirti con vero zelo
    e
    devozione. Ma se te lo chiedessi, saresti disposto a rivelarmi
    perché
    dovrò ammazzare i due adolescenti nella maniera che hai detto?
    Inoltre, quale emozione ti procurerà assistere ad un
    ammazzamento
    del genere? Gradirei molto venire a saperlo, se per te non
    costituisce un problema!»
  






  

    
«Forse
    non ci crederai, mio prossimo devoto; ma sappi che da esso mi
    deriverà una gioia immensa. Per la precisione, sarà la
    fragranza di
    quei loro attimi di orgasmo assaporati prima del loro decesso a
    trasportare il mio spirito in una estasi sublime. Essa condurrà
    il
    mio spirito alle più alte vette del godimento più soddisfacente
    e
    più intimamente avvertito. Dopo avertelo detto, Neddov, ci hai
    forse
    compreso qualcosa? Ma sono convinto di no, a guardare
    l’espressione
    del tuo volto!»
  






  

    
Infatti,
    il suo protetto davvero non ci aveva capito granché di ciò che
    gli
    aveva espresso il dio Daspor. Comunque, egli aveva accettato la
    sua
    proposta senza esitazione e senza riserva. Per di più, gli
    aveva
    promesso che non si sarebbe mai tirato indietro nell’assolvere
    il
    suo dovere e lo avrebbe appagato nella maniera più impeccabile,
    intanto che si dedicava al suo compito trimestrale. Per secoli,
    egli
    lo aveva continuamente accontentato. Così, alcuni giorni
    addietro,
    quando il dio Daspor gli aveva domandato il nuovo tipo di
    lavoro,
    Neddov non si era rifiutato. Anzi, non appena i tumulti venero
    meno
    intorno alla reggia, egli si fece ricevere dal suo re Luvius a
    corte.
    Così, in un incontro prettamente privato, lo incastrò e lo rese
    sua
    vittima, subentrandogli nel governo dei Cirzesi.
  





 
 
 









  

    
A
    Statta, invece, i fatti si erano svolti in simultaneità con
    quelli
    della città di Dorinda. L’Umanuk Pazuol era riuscito ad operare
    nella sua città con molta sagacia. Perciò egli era stato anche
    lodato dal suo divino protettore, per come aveva agito nel
    portarla
    avanti. Ma anche di lui sarà meglio apprendere alcune cose
    inerenti
    alla sua vita trascorsa, nonostante gli anni della sua longeva
    esistenza sembrassero non aver termine, fino a sparire nel
    passato
    più profondo. Per tale motivo, essi ne avrebbero impedito la
    conta,
    se si fosse tentato di numerarli tutti. Per la precisione, il
    nostro
    nuovo Umanuk, al tem­po della nostra storia, vantava non meno
    di
    due millenni. A quel­l’epoca, prima che venisse contattato dal
    dio Fostep, egli esercitava il mestiere del pescatore, per cui
    ogni
    mattina andava a pescare nel piccolo lago, che era situato a
    cinque
    miglia da Statta. Ne ritornava ogni volta nel tardo pomeriggio,
    sovraccarico di abbondante pesce fresco, pescato durante le ore
    del
    mattino e del pri­mo pomeriggio. Una volta in città, intanto
    che
    rincasava, egli ne vendeva per strada la maggior parte, mentre
    il
    resto se lo cuoceva tra le mura domestiche. 
  







  

    
Un
    giorno, però, Pazuol aveva appena lanciato la lenza nell’acqua
    lacustre, quando aveva udito alle sue spalle una voce che lo
    chiamava. Egli subito si era voltato indietro, ma non aveva
    scorto
    nessuna persona che si rivolgesse a lui. Quando poi era
    ritornato a
    guardare il lago, il pescatore aveva scorto sopra lo specchio
    dell’acqua una specie di sagoma flessuosa. Essa, dandosi ad
    osservarlo, aveva seguitato a dirgli:
  






  

    
«Sono
    davanti a te, Pazuol, e non alle tue spalle, come hai creduto!
    Mi
    scorgi così, perché sono un essere divino. Per l’esattezza,
    sono
    il dio Fostep e proteggo tutti coloro che stuprano le
    donne.»
  






  

    
«Come
    mai, essere divino, mi hai onorato di una tua visita? Altrove
    non
    avevi forse altro da fare, per venire ad interrompere la mia
    faticosa
    pesca? Se hai da riferirmi qualcosa di importante, allora
    affréttati
    pure a farlo e permettimi dopo di continuare a pescare, poiché
    il
    pesce per me significa quattrini e possibilità di sfamare la
    mia
    famiglia! Ma penso che dovresti già saperlo, essendo tu un dio,
    come
    ti sei qualificato!»
  






  

    
«Possibile,
    Pazuol, che preferisci il pesce che ti procuri con la pesca ai
    preziosi doni, che sono venuto ad offrirti? Non ci posso
    credere!
    Vorrà dire che andrò a proporli a qualcun altro più
    intelligente
    di te. Il quale ben si guarderà dal commettere la tua stessa
    sciocchezza! Perciò ti saluto e vado via all’istante a cercare
    un
    uomo molto più furbo di te.»
  






  

    
«Divino
    Fostep, non puoi andare via, senza prima avermi detto quali
    doni eri
    venuto ad offrirmi. Magari deciderò di accettarli, senza che tu
    vada
    a proporli a qualcun altro. La qual cosa potrebbe anche farti
    perdere
    tempo, dovendo ancora cercarlo in lungo e in largo nella
    città!»
  






  

    
«Forse
    non hai tutti i torti a pensarla così, Pazuol! Perciò adesso te
    li
    faccio conoscere e tu dopo mi farai sapere se essi sono di tuo
    gusto.
    Comunque, sono convinto che li troverai così accattivanti, da
    restare con la bocca aperta per molto tempo, a causa della
    sorpresa!
    Ebbene, il primo dei miei doni è l’immortalità? Non ti
    piacerebbe
    non morire mai più, a dispetto di quanti ti vogliono male a tal
    punto, da desiderarti morto? Solo ai gonzi non piacerebbe
    ricevere un
    simile dono!»
  






  

    
«Dici
    davvero, dio Fostep, che mi faresti diventare immortale? Non
    posso
    crederci! Probabilmente, mi stai prendendo in giro! Secondo me,
    oggi
    ti va proprio di scherzare e di gabbare qualcuno. Perciò hai
    preso
    me a caso per soddisfare il tuo divertimento.»
  






  

    
«Invece
    parlo sul serio, Pazuol. Anzi, non solo non ti farò morire mai,
    ma
    riceverai da me anche vari poteri eccezionali, che conoscerai a
    suo
    tempo! Allora che ne dici della mia straordinaria
    offerta?»
  






  

    
«Se
    le cose stanno come hai detto, divino Fostep, puoi dirmi ciò
    che ti
    attendi in cambio da me, essendo certo che avrai un tornaconto
    in
    questa tua liberalità nei miei confronti! Non è vero
    forse?»
  






  

    
«Hai
    ragione a pensarla in questo modo, perspicace pescatore. Per
    cui
    adesso ti metto al corrente di ciò che tu dovrai fare per me,
    se
    vuoi meritare i doni che ti ho promesso, a cominciare
    dall’immortalità. Assumendo l’invisibilità, ogni quindici
    giorni dovrai stuprare una vergine adolescente, rendendola
    vittima
    della tua lussuria. Mentre la violenti, godrò più di te,
    proprio
    come se la stessi deflorando io al posto tuo! Allora pensi che
    potremmo metterci d’accordo, dopo che hai appreso quale sarà il
    tuo obbligo nei miei confronti?»
  






  

    
«Potrei
    mai rifiutarmi, generosa divinità, di fare per te quanto mi
    chie­di?
    Tu mi offri doni incredibili e in cambio pretendi che io mi
    diverta
    anche sessualmente con adolescenti fanciulle, alle quali non è
    stata
    ancora carpita la verginità. Quindi, consideriamo già concluso
    il
    nostro accor­do, che, come prevedo, garantirà ad entrambi
    piacere e godimento!»
  






  

    
Da
    quel momento, Pazuol era diventato l’Umanuk di Statta ed aveva
    tutte le volte servito fedelmente il suo divino protettore
    Fostep. Lo
    stesso si era comportato, anche quando gli era stato chiesto di
    uccidere il suo re Scitone e di sostituirlo nel governo della
    città.
    Ricorrendo al­l’espediente che conosciamo, per averlo appreso
    dagli altri Umanuk, egli non aveva avuto difficoltà a
    raggiungere il
    suo malvagio obiettivo.
  





 
 
 









  

    
A
    questo punto, ci resta da controllare l’ultima città, ossia
    Stiaca, do­ve regnava il re Arper, succeduto da poco al padre
    Edrio. Il lettore ricorderà che costui era il nonno materno di
    Francide, per cui l’attuale sovrano era suo zio per parte di
    madre.
    Ebbene, in quella città l’Umanuk era Otrun, il quale non aveva
    disatteso le aspettative del suo protettore, il dio Ettios.
    Costui
    proteggeva i borsaioli e li aiutava nel loro illecito operato.
    Circa
    l’età dell’Umanuk Otrun, anch’essa era da stimarsi alquanto
    longeva, siccome la nascita del protetto del dio Ettios
    risaliva a
    qualche migliaio di anni prima. Difatti era stato allora che il
    suo
    protettore lo aveva avvicinato e gli aveva proposto il patto
    scellerato che conosceremo tra breve. A quel tempo remotissimo,
    Otrun
    viveva di stenti nella periferia della città, dove evitava di
    trattenersi per gran parte della giornata. Per sostentarsi alla
    meglio, egli si dava alla caccia, la quale, nei dintorni di
    Stiaca,
    non era considerevolmente abbondante. Quindi, i mezzi di
    sussistenza
    gli provenivano dalla sua attività di cacciatore insoddisfatto,
    siccome la cacciagione risultava sempre scarsa. 
  







  

    
Un
    giorno il poveraccio inseguiva un cerbiatto a piedi, visto che
    non
    poteva permettersi neppure il lusso di un cavallo, allorché gli
    era
    apparsa davanti una figura. Essa pareva più un’ombra che un
    essere
    in carne ed ossa. A quell’apparizione repentina, Otrun si era
    arrestato nella sua corsa e, con un po’ di tremarella, gli
    aveva
    domandato:
  






  

    
«Mi
    dici chi sei e cosa vuoi da me, essere che mi appari in modo
    stra­no?
    Sono spinto a pensare che non sei una persona mortale come me;
    anzi,
    sono sicurissimo che non lo sei affatto, se non mi
    inganno!»
  






  

    
«Né
    io ti ho detto che sono un essere mortale, Otrun! Al contrario,
    sono
    un’autentica divinità. Per la precisione, sono il dio Ettios e
    proteggo quanti sono dediti al borseggio nelle affollate strade
    della
    città.»
  






  

    
«Ma
    io cosa ho da spartire con i borseggiatori, dio Ettios? In vita
    mia,
    sebbene la povertà spesso mi abbia tentato di essere uno di
    loro,
    non ho mai derubato un passante, mentre si aggirava per le vie
    di
    Stia­ca. All’ultimo istante, poiché la fifa è stata più
    forte della mia indigenza, mi sono tirato indietro. Perciò
    spiegami
    perché ti sei rivolto a me, se non posso essere protetto da te,
    non
    essendo un borseggiatore incallito.»
  






  

    
«Prima
    di ogni cosa, Otrun, tengo a farti presente che non c’entra per
    niente la mia presenza in questo posto con la nota attività, la
    quale è stata tirata in ballo da me per puro caso e non per
    discuterla. Chiarito tale particolare, passo a palesarti la
    vera
    ragione per cui ho stabilito di contattarti. Io voglio farti
    diventare l’uomo più fortunato della tua città. Non ti sembra
    ottimo il motivo, che mi ha spinto a presentarmi a te?»
  






  

    
«Uno
    migliore non poteva essercene, divino Ettios! Ma adesso mi dici
    come
    intendi trasformarmi in un uomo fortunato e magari pure beato?
    Attendo la tua risposta, che spero arrivi abbastanza
    presto!»
  






  

    
«Ho
    deciso, Otrun, di farti dono dell’immortalità e di altri
    sovrumani
    poteri, i quali ti faranno diventare superiore perfino al tuo
    sovrano! Perciò dovresti esserne molto fiero, se hai un
    cervello che
    ragiona!»
  






  

    
«Ammesso
    che sia vero quanto affermi, generosa divinità, sono convin­to
    che dopo dovrò contraccambiare tali tuoi favori. Mi riferisci,
    quindi, cosa pretenderai da me in cambio di quanto hai deciso
    di
    elargirmi?»
  






  

    
«Dovrai
    sottostare a tutto quanto ti ordinerò, senza mai disubbidirmi.
    Perciò quel­lo, a cui tengo particolarmente, ti viene presto
    detto. Ogni me­se dovrai immolarmi un bimbo neonato, dopo
    averlo
    rapito alla madre, che lo ha appena partorito.»
  






  

    
«Se
    è in questo modo che vorrai essere ricambiato da me, dio
    Ettios,
    possiamo accordarci senza problemi. Quindi, da questo momento,
    considerami completamente a tua disposizione!»
  






  

    
Riguardo
    all’ultimo incarico, che il suo protettore aveva ricevuto
    direttamente dall’Imperatore delle Tenebre, l’Umanuk Otrun si
    era
    dimostrato assai abile nel condurlo a termine. Per cui, dopo
    avere
    ucciso il re Arper, lo aveva sostituito nel governo di Stiaca.
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LA
    PRINCIPESSA LERINDA VIENE RINCHIUSA NELLE CARCERI DI DORINDA
    
  






 
 
 









  

    
Le
    sostituzioni dei rispettivi sovrani da parte degli Umanuk,
    nelle
    set­te città edelcadiche considerate, c'erano state, quando la
    principessa Lerinda si trovava ancora a Casunna presso suo
    fratello
    Raco. Il quale, come siamo al corrente, vi esercitava le
    funzioni di
    viceré, essendo stato investito di tale carica dal fratello re
    Cotuldo. Costui, fin dalla detronizzazione del re Cloronte e
    dalla
    sua ingiusta carcerazione operata dai sette sovrani traditori,
    aveva
    preferito la reggia di Dorinda come propria sede permanente per
    governare dispoticamente su entrambe le città. Ma il suo
    governo
    sulla Città Invitta era continuato, fino a quando non era stato
    ucciso dal mago Ghirdo.
  






  

    
Nel
    ritornare al presente della nostra storia, facciamo appena in
    tem­po
    ad assistere all’ingresso nella reggia dorindana della ragazza
    di
    Iveon­­te, la quale si era accomiatata dal caro fratello
    viceré una decina di giorni prima. Lerinda, durante il suo
    viaggio
    verso Dorinda, era stata accompagnata da una scorta formata da
    una
    ventina di soldati casunnani armati fino ai denti. Il suo primo
    incontro fu con il consigliere del fratello Gerud. Il quale,
    non
    appena la ebbe scorta, le andò subito incontro sia per
    omaggiarla
    nel modo conveniente sia per darle alcune no­tizie, quelle che
    adesso apprenderemo pure noi. Infatti, dopo che la ebbe
    raggiunta,
    l'alto ufficiale le si espresse con le seguenti parole:
  






  

    
«Bentornata,
    principessa Lerinda! In verità, se fosse dipeso da me, ti avrei
    sconsigliata dal partire e ti avrei invitata a restartene a
    Casunna,
    dove saresti stata più al sicuro! Mi dispiace dirtelo, ma è
    così!»
  






  

    
«Perché
    mi parli in questo modo, Gerud? È successo forse qualcosa qui
    nella
    reggia, durante la mia assenza? Cosa mai potrei aspettarmi di
    brutto
    dal tuo sovrano? Non dimenticare che il re Cotuldo è pur sempre
    mio
    fratello e non mi tratterebbe mai nel modo che mi stai
    lasciando
    intendere, anche se noi due sappiamo che egli a volte si mostra
    un
    tipo assai bislacco! Inoltre, il mio germano dovrebbe rendere
    conto
    al mio Iveonte, se osasse arrecarmi anche il più piccolo
    affronto!
    Questo lo sai anche tu, se non sbaglio, che egli non lascerebbe
    correre in quel caso!»
  






  

    
«Se
    sei di questo avviso, nobile principessa, mi auguro che tu non
    abbia
    torto! Ad ogni modo, mi affretto a palesarti il seguente
    segreto: se
    fino a un mese fa ubbidivo a tuo fratello con serenità, essendo
    mio
    dovere riconoscere la sua autorità; oggi come oggi, eseguo i
    suoi
    ordini, vivendo unicamente nel terrore. Non riesco a
    capacitarmi cosa
    sia avvenuto in tuo fratello; ma ho l’impressione che, al posto
    suo, ci sia un’altra persona a governare. Magari il nuovo
    essere,
    che attualmente lo rappresenta, fosse più comprensivo e
    ragionevole
    di lui! Al contrario, ci troviamo di fronte ad una persona, la
    quale
    è cento volte più cinica e spregiudicata di lui. Perciò egli mi
    fa
    temere qualcosa di catastrofico ad ogni istante della mia
    esistenza,
    spingendomi a rabbrividire. Ora sai ciò che intendo farti
    comprendere, a proposito di tuo fratello?»
  






  

    
«Sei
    stato piuttosto chiaro, Gerud. Ma se non hai da riferirmi altro
    sul
    mio germano di più positivo, non vedo il motivo per cui dovrei
    temerlo, come se fosse diventato un mostro totalmente senza
    cuore! Se
    invece hai qualcos’altro da aggiungere a quello che già mi hai
    detto su di lui, sei pregato di vuotare il sacco e dirmi
    l'intera
    verità, perché io possa poi fare le mie considerazioni e
    comportarmi di conseguenza. Allora, consigliere del mio regale
    fratello, puoi fornirmi qualche prova inconfutabile, la quale
    avvalori quanto ti atterrisce?»
  






  

    
«Non
    so, principessa Lerinda, che peso darai alla rivelazione che
    sto per
    farti; essa, però, per me non è da poco e mi convince che
    qualcosa
    di terribile è avvenuto nel mio sovrano. Ti è mai capitato,
    anche
    nei suoi momenti più rabbiosi, di vedere i suoi occhi diventare
    di
    fuoco? Ebbene, alcuni giorni or sono, mentre mi rimproverava e
    dava
    in escandescenze, nelle sue orbite sono apparse due fiammelle,
    le
    quali gli hanno coperto entrambi i globi oculari. Tu come ti
    spieghi
    tale strano fenomeno, il quale in quel momento mi spaventò a
    morte?
    Mi palesi qual è la tua interpretazione in merito ad esso?
    Vorrei
    proprio avere la tua opinione!»
  






  

    
«Se
    non fu una tua suggestione in quella circostanza, Gerud, per
    cui
    quanto hai asserito si verificò realmente, dobbiamo davvero
    cominciare a preoccuparcene sul serio. Difatti neppure a me non
    è
    mai capitato di scorgere i suoi occhi, come tu mi hai fatto
    presente.
    A ogni buon conto, se prima non lo avrò incontrato e non avrò
    avuto
    un colloquio con mio fratello Cotuldo, non potrò sbilanciarmi
    più
    di tanto sulla sua persona, per cui eviterò di esprimermi su di
    lui
    in un modo qualsiasi!»
  






  

    
«Forse
    hai ragione tu, saggia principessa. Anzi, sai cosa ne pen­so?
    Sarà proprio il vostro incontro a schiarirmi meglio le idee sul
    mio
    sovrano. Se il vostro rapporto continuerà ad essere quello di
    sempre, ammetterò senz'altro che mi sarò sbagliato. Al
    contrario,
    se le cose si metteranno male anche per te, dovrò iniziare a
    preoccuparmi seriamente! Inoltre, sarò costretto a rivolgermi
    al
    cieco Croscione e a chiedere a lui un consiglio utile, poiché
    egli
    ha sempre avuto un grande ascendente sul tuo bilioso germano.
    Ma
    questo lo sai pure tu.»
  






  

    
Al
    termine dello scambio di vedute avuto con il suo interlocutore
    Gerud,
    il quale si era voluto pronunciare contro lo strano
    comportamen­to
    del re Cotuldo, la principessa Lerinda si affrettò a rientrare
    nelle
    sue stanze private con la sua nutrice Telda. La quale era stata
    con
    lei durante l'intero suo soggiorno nella città di Casunna.
    Comunque,
    siccome si era già nella tarda mattinata, la principessa
    ritenne
    opportuno incontrarsi con l'autorevole fratello direttamente in
    sala
    da pranzo. Così gli avrebbe riferito le ambasciate di Raco
    durante
    il pasto di mezzogiorno. Invece il previsto incontro dei due
    germani
    andò a vuoto, poiché il re Cotuldo a tavola era risultato
    assente.
    Secondo quanto le avevano riferito gli inservienti, egli non
    sarebbe
    rientrato prima di sera. Ma subito dopo esserci stato il
    pranzo, la
    principessa Lerinda inviò la sua nutrice Telda da Gerud per
    chiedergli se fosse stato a conoscenza dell’assenza del suo
    sovrano
    dalla reggia, a causa della quale egli non aveva potuto
    pranzare a
    corte. Allora l'alto ufficiale, come risposta, le mandò a dire
    che
    era del tutto all’oscuro di un fatto del genere e che non lo
    aveva
    neppure visto allontanarsi dalla reggia né a piedi né a
    cavallo,
    come pure né da solo né in compagnia di qualcuno. Inoltre, egli
    non
    si era astenuto dal manifestarle il suo grande stupore, il
    quale era
    dovuto a tale incomprensibile particolare. A quelle notizie del
    braccio destro del fratello, Lerinda si meravigliò moltissimo
    ed
    attese la sera per farsi spiegare dal germano come avesse fatto
    ad
    allontanarsi dalla reggia, senza farsi vedere da nessun
    cortigiano,
    nemmeno dal suo consigliere Gerud.
  






  

    
Si
    era all’imbrunire, quando la principessa Lerinda riuscì a farsi
    ricevere da colui che si credeva fosse suo fratello Cotuldo.
    Costui,
    da parte sua, non aveva potuto fare a meno dell’incontro con la
    principessa, ad evitare che ella si insospettisse di qualcosa
    sul
    proprio comportamento. Inoltre, si astenne dal farla sparire
    dalla
    reggia, destinandole la stessa fine che aveva fatto subire al
    fratello re, non volendo rendere sospettoso il comandante della
    Guardia Reale, ossia Gerud, ammesso che egli non lo fosse già.
    Così,
    quando la ragazza gli volle parlare a tu per tu nel salottino
    rosso,
    avendo per lui delle comunicazioni importanti da parte del
    fratello
    viceré, egli, fingendo di mostrarsi abbastanza lieto di
    rivederla a
    corte, l’abbracciò e le esclamò con finta gioia:
  






  

    
«Finalmente
    a Dorinda, sorellina! Non sai come sono felice di rivederti! Ho
    gioito un sacco, quando Gerud mi ha comunicato che eri
    ritornata da
    Casunna. Quali nuove mi rechi da parte di Raco? Sono ansioso di
    conoscerle subito, se non ti dispiace darmele adesso! Sai? Tra
    non
    molto, dovrò convocare nostro fratello qui da me, siccome ho da
    dargli delle notizie importanti che lo riguardano. Mi assicuri,
    Lerinda, che egli gode ottima salute, la qual cosa mi farebbe
    un
    immenso piacere?»
  






  

    
«Se
    avevi bisogno di tuo fratello, Cotuldo, perché non glielo hai
    comunicato con un tuo piccione viaggiatore, quando ero pres­so
    di
    lui? Così Raco sarebbe stato lieto di accompagnarmi a Dorinda
    con la
    sua scorta. Peccato che tu non lo abbia fatto prima della mia
    partenza! In riferimento al suo stato di salute, esso è ottimo.
    Perciò puoi stare tranquillo!»
  






  

    
«Hai
    proprio ragione, Lerinda; ma mi è proprio sfuggito di mente!
    Comunque, tra qualche giorno dovrò avvertirlo del nostro
    incontro.
    Esso dovrà tenersi qui da me, essendo sopravvenuti dei fatti
    nuovi,
    i quali mi obbligano ad abboccarmi con lui al più
    presto.»
  






  

    
«Se
    non sono troppo indiscreta, caro Cotuldo, potrei sapere quali
    sarebbero questi fatti, a cui hai accennato? Spero che essi
    siano
    positivi e per niente preoccupanti per lui oppure per
    entrambi!»
  






  

    
«Invece,
    sorella, si tratta di questioni che non si addicono alle donne.
    Perciò mi astengo dal parlartene. Ma adesso mi riferisci le
    cose che
    mi ha mandato a dire Raco tramite te, poiché desidero
    apprenderle?»
  






  

    
Alla
    strana risposta del sedicente fratello, la principessa Lerinda,
    prima
    di rispondergli, cercò di studiarsi meglio la situazione.
    Secondo
    lei, forse i sospetti di Gerud non erano del tutto infondati;
    però
    non li si potevano neppure avallare senza delle prove
    incontrovertibili. Una di esse poteva essere il fatto che,
    mentre lo
    teneva abbracciato, anziché ad un tiepido corpo, le era parso
    di
    stare attaccata ad un gelido macigno. Ma anche quel particolare
    non
    era da valutarsi probante, considerato che poteva risultare la
    conseguenza di un’autosuggestione momentanea, a causa del suo
    atteggiamento prevenuto nei suoi confronti. Allora come forzare
    il
    suo interlocutore a tradirsi, facendolo rivelare l’uomo che era
    in
    realtà e non quello che impersonava nel momento che gli
    parlava? Una
    volta che ci ebbe riflettuto, la principessa decise di
    prenderlo in
    castagna, tirando in ballo un argomento al quale il fratello
    Raco non
    si era riferito. Perciò quello che aveva di fronte, ammesso che
    si
    trattasse proprio di lui, nell’apprenderlo si sarebbe dovuto
    stupire e reagire di conseguenza. Così, dopo aver ripreso la
    parola,
    gli ebbe a rispondere:
  






  

    
«Innanzitutto,
    Cotuldo, scusami se mi sono distratta per breve tem­po,
    dimenticando di parlarti del nostro germano lontano. In merito
    a
    nostro fratello Raco, egli ti manda a dire che non è giusto
    tar­tassare i Casunnani più di quanto non lo siano già. Per cui
    ti consiglia di fare mar­cia indietro, senza aggravare
    ulteriormente le loro condizioni disagiate. Secondo me, il suo
    consiglio è abbastanza saggio e tu dovresti ripensarci senza
    indugio! Questo è quanto avevo da comunicarti.»
  






  

    
«Se
    questa è l'opinione di Raco a tale riguardo, Lerinda, vorrà
    dire
    che gli darò ascolto e lo accontenterò! Ma su nient’altro egli
    ti
    ha incaricata di notiziarmi, mia affettuosa sorella?»
  






  

    
A
    quel punto, la principessa Lerinda, essendosi accertata che il
    suo
    interlocutore assolutamente non poteva essere il fratello che
    conosceva, oltre ad evitare di trasmettergli a voce ciò che
    davvero
    aveva da dirgli da parte del viceré Raco, andò ben oltre.
    Infatti,
    con un fare assai risoluto, gli diede la seguente nuova
    risposta:
  






  

    
«Cotuldo,
    io avrei terminato, non aven­do da dirti altro da parte di
    nostro
    fratello Raco. Ma mi piacerebbe apprendere da te cosa hai fatto
    durante l’intera mattinata, poiché qui a corte nessuno ha
    saputo
    dirmi dove eri finito. Perfino il tuo consigliere si è
    meravigliato,
    quando ha appreso che vi risultavi assente! Allora cosa hai da
    rispondermi, a giustificazione della tua assenza dalla reggia?
    Ti va
    di dirmelo?»
  






  

    
«Invece,
    sorella indiscreta, non devo giustificare a nessuno, neppure ad
    un
    mio congiunto, perché ho fatto una cosa, anziché un'altra;
    oppure
    perché sono andato in un posto e non in un altro. Perciò, nel
    comportarti come hai fatto, hai commesso un errore
    imperdonabile. Il
    quale mi obbliga a punirti come si deve, dopo che avrò fatto
    venire
    qui Gerud!»
  






  

    
Quando
    poi l’alto ufficiale si presentò a lui, per essere stato
    chiamato
    da una guardia reale, la quale piantonava un angolo della
    reggia lì
    vicino, si mostrò frettoloso ad ordinargli:
  






  

    
«Gerud,
    fammi il favore di rinchiudere questa mia sorella insolente
    nella
    cella più buia del nostro carcere. Ti raccomando: fai in modo
    che
    ella vi resti per sempre! In pari tempo, metti in libertà tutti
    gli
    altri reclusi. Mi sono spiegato in modo chiaro, mio
    consigliere?»
  






  

    
«Poiché
    il comando proviene da te, re Cotuldo, anche se si tratta della
    tua
    unica germana, lo eseguirò senza meno, essendo convinto che
    sarebbe
    inutile da parte mia, se cercassi di intercedere per
    lei!»
  






  

    
Pochi
    istanti più tardi, dopo aver permesso alla principessa di
    avvertire
    la sua nutrice Telda di quanto le stava succedendo, egli si
    avviò
    con lei verso i reparti carcerari. Strada facendo, l’uno e
    l’altra
    non si esimettero dallo scambiarsi le loro personali vedute
    tanto
    sulla identità di chi stava impersonando il re Cotuldo quanto
    sulla
    reazione esagerata che si era avuta da parte sua. Essa c’era
    stata
    con l'unico scopo di non lasciarsi mettere alle corde da colei
    che
    aveva osato investigare su di lui. Comunque, fu l’alto
    ufficiale ad
    aprire il discorso, mentre si incamminavano verso la prigione.
    Egli
    incominciò a parlarle in questo modo:
  






  

    
«Allora,
    nobile principessa, non mi ero sbagliato sull’attuale sovrano
    di
    Dorinda, la cui condotta rende perplesse tutte le persone che
    lo
    hanno frequentato fino ad oggi. Vorrei tanto sapere chi ha
    preso il
    suo posto! Secondo me, chi è riuscito ad assumere il suo
    aspetto,
    surrogandolo nel regno di Dorinda e di Casunna, di sicuro non è
    un
    uomo comune. Per questo bisogna temerlo, come se egli fosse un
    essere
    diabolico. Inoltre, cerchiamo di non fare dei passi falsi che
    possano
    renderlo sospettoso, se non vogliamo ritrovarci a subire la
    medesima
    sorte, che è già toccata al tuo germano re alcuni giorni or
    sono!»
  






  

    
«I
    tuoi sospetti su mio fratello, Gerud, non erano campati in
    aria, come
    ho potuto constatare anch’io. Ma adesso che entrambi sappiamo
    che
    egli è tutt’altra persona, fatto che è stato da me dimostrato
    con
    il mio ingegnoso espediente, ugualmente sei deciso a chiudermi
    in una
    lurida cella? Secondo me, non dovresti permetterlo. Invece
    perché
    non mi liberi e mi consenti di rifugiarmi in un luogo sicuro?
    Io e la
    mia nutrice potremmo trovare rifugio presso gli amici del mio
    Iveonte. Che ne dici?»
  






  

    
«Per
    il momento, principessa Lerinda, non posso fare altrimenti e
    devo
    arrestarti. Penserò alla tua liberazione, dopo che mi sarò
    incontrato con Croscione, il mio ex superiore, ed avrò parlato
    anche
    con lui di questa scabrosa faccenda, che è venuta ad aversi a
    corte
    in questi ultimi tempi. Se non mi sbaglio, essa, anche se non
    so
    come, grava sia sul regno di Dorinda che su quello di Casunna.
    Ma mi
    è impossibile contattarlo, per cui dovrò attendere che mi si
    presentino i suoi due figli per invitarli a condurmi dal loro
    genitore. Siccome è parecchio tempo che non capitano da queste
    parti, è probabile che essi si rifacciano vivi nella reggia da
    un
    momento all'altro, ossia in uno di questi giorni. Sono certo
    che egli
    si indignerà, quando verrà a sapere della tua
    carcerazione!»
  






  

    
«Invece,
    Gerud, non abbiamo molto tempo a disposizione e dobbia­mo
    risolverci prima possibile. Zipro e Polen, i giovani che
    Croscione ti
    ha fatto credere suoi figli, in realtà non lo sono. Perciò essi
    potrebbero non ripresentarsi mai più alla reggia!»
  






  

    
«Allora
    Stiriana aveva ragione ad asserirmi la stessa cosa! Ma
    Croscione
    perché fece spargere una simile voce a corte? Non ne comprendo
    il
    motivo, principessa! Sicuramente puoi rispondermi tu, dal
    momento che
    i vostri rapporti non erano da considerarsi superficiali,
    secondo
    alcune mie impressioni! Oppure mi sono sempre sbagliato a
    valutarli
    tali?»
  






  

    
«Ebbene,
    siccome mio fratello, ossia il tuo re, non c’è più, posso
    svelarti ogni cosa su Croscione, sui suoi falsi figli, sul mio
    Iveonte e sul re Francide. Devi sapere che essi facevano tutti
    parte
    dei ribelli di Lucebio. Il mio ragazzo e il suo amico divennero
    oppositori al regime, subito dopo essere giunti a Dorinda.
    Quanto al
    tuo diretto superiore, egli lo diventò, dopo che si ritrovò ad
    essere cieco e fu accolta la sua richiesta di andare a vivere
    presso
    il campo di Lucebio. Costui era stato presentato a mio fratello
    con
    il suo anagramma Celubio. Adesso ti ho chiarito molte cose sui
    ribelli! Spero solo che tu non te l’abbia presa a male e
    comprenda
    tale situazione, la quale si era creata già da molto tempo in
    Dorinda.»
  






  

    
«A
    questo punto, principessa Lerinda, devo supporre che anche il
    facoltoso Sosimo e i suoi familiari facciano parte dei ribelli.
    Per
    cui chi lo accusò di essere un intimo amico di Lucebio, ossia
    Comun,
    diceva la verità. Solo che la presenza di Croscione nel suo
    palazzo
    disorientò il mio subalterno Morchio, che aveva ricevuto
    l’ordine
    di arrestarlo con i suoi familiari, dopo aver rastrellato la
    sua
    casa.»
  






  

    
«Non
    ti sbagli, Gerud. Perciò adesso dovrai rivolgerti a lui, se
    vuoi
    essere messo a contatto di Croscione e di Lucebio, ai quali
    dovrai
    ricorrere senza meno, per sbrogliare l’intricata matassa, che è
    venuta ad aversi nella nostra reggia. Più che il tuo ex
    superiore,
    sarà il saggio capo dei ribelli a consigliarti come fare
    procedere
    le cose a corte, intanto che anche loro si daranno da fare.
    Essi
    vorranno approfondire meglio l’oscu­ra vicenda, che è venuta a
    crearsi a corte. Naturalmente, essi saranno felici di
    apprendere la
    notizia che mio fratello Cotuldo è sparito dalla circolazione.
    Dopo,
    però, pure si impensieriranno parecchio, a causa del nuovo
    personaggio che ha pre­so il suo posto, di cui ignorano ogni
    cosa, a cominciare dalla sua natura. Anzi, essa potrebbe essere
    peggiore di quella manifestata dal loro despota di sempre.
    Riguardo
    alla mia Telda, preferirei che ella andasse ad abitare presso
    la casa
    del possidente Sosimo. Sarai tu ad accompagnarla presso di lui,
    quando andrai a trovarlo per avere notizie di Croscione e per
    farti
    condurre al campo di Lucebio.»
  






  

    
«Lo
    farò senz’altro, nobile principessa; però, siccome l’oscurità
    della notte incalza, sono costretto ad agire come hai detto
    soltanto
    domani mattina. Per il momento, mi toccherà trovarti una
    sistemazione nella cella che ti risulterà più comoda e mettere
    poi
    al corrente il finto tuo fratello che i suoi due ordini sono
    stati da
    me eseguiti con la massima diligenza. Così egli continuerà a
    credere che io sia del tutto ignaro della sua vera natura e non
    sospetti per niente di lui.»
  





 
 
 









  

    
L’indomani
    Gerud, preso con sé la nutrice della principessa Lerinda, si
    affrettò a raggiungere il palazzo di Sosimo. All’ingresso di
    esso,
    egli e Telda si imbatterono in Zipro e Polen, i quali ne
    stavano
    uscendo ed era­no diretti al campo di Lucebio. Nello scorgere
    il
    consigliere del re Cotuldo, il quale sopravveniva in compagnia
    della
    don­na da loro conosciu­ta, i due giovani, non sapendo come
    interpretare la sua visita al nonno del loro amico, si
    mostrarono un
    po' accigliati, come se non gradissero la sua presen­za in quel
    posto. Allora Gerud, con l'intenzione di tranquillizzarli, si
    espresse ad entrambi così:
  






  

    
«State
    calmi, baldi giovanotti, poiché da me non avete nulla da
    temere.
    Vengo da Sosimo per conto della principessa Lerinda. La sua
    nutrice
    ve lo può confermare. Oppure non vi fidate della ragazza di
    Iveonte,
    il più grande eroe di tutti i tempi? Lo sapete che la sua
    illustre
    ragazza mi ha rivelato anche che voi non siete i figli del mio
    amico
    Croscione, chiarendomi il motivo per cui vi era stato fatto
    assumere
    tale ruolo?»
  






  

    
«Questi
    fatti non ci interessano per niente, Gerud. Invece voglia­mo
    sapere da te cosa ti ha condotto in questa casa onorata, che
    siamo
    disposti a difendere strenuamente.» interloquì Zipro, il quale
    non
    era ancora disposto concedergli la sua fiducia.
  






  

    
«Il
    discorso è molto lungo, Zipro; né io intendo farlo a te! Ho un
    assoluto bisogno di incontrarmi con il mio ex superiore e con
    il
    vostro saggio Lucebio, poiché ho da riferirgli cose della
    massima
    importanza. Quanto a Telda, ella è venuta per farsi ospitare da
    Sosimo, come le è stato suggerito dalla stessa nobile fidanzata
    di
    Iveonte.»
  






  

    
«Dovete
    credergli, giovanotti!» gli confermò la donna per convincerli
    «Egli
    viene per conto della mia principessa Lerinda. Perciò mettetevi
    a
    sua disposizione, se volete fare la cosa giusta!»
  






  

    
«Se
    i fatti stanno come dici, nutrice della sorella del re Cotuldo,
    allora non perderemo un attimo di tempo e lo accompagneremo
    immediatamente dalle persone con le quali egli intende
    incontrarsi.
    Ma tu ti presenterai da sola dal nonno del nostro amico Solcio
    e gli
    chiederai ospitalità, come ti ha consigliato la tua padrona.
    Sono
    certo che egli, avendo già avuto modo di conoscerti, senz'altro
    sarà
    disposto a concedertela!» 
  







  

    
Si
    era a metà mattinata, quando Gerud e i due giovani amici
    giunsero
    sull’altopiano, il quale era diventato da poco tempo il nuovo
    centro operativo dei ribelli. Zipro e Polen, dopo aver risposto
    ai
    saluti dei loro camerati di guardia alla fine dello stradone
    che
    conduceva su, spinsero le loro bestie verso l’alloggio di
    Lucebio.
    Esso era situato a circa seicento metri da quel posto. Non
    appena lo
    ebbero raggiunto, trovarono il loro savio capo fuori del suo
    alloggio, poiché si intratteneva a parlare con il cieco
    Croscione.
    Naturalmente, non conoscendo il nuovo ospite accompagnato da
    Zipro e
    da Polen, apparve un po’ adombrato, non essendo abituato a
    ricevere
    visite da parte di sconosciuti, senza prima essere stato
    avvisato del
    loro arrivo al campo. Ma l'avveduto Zipro, essendosi accorto
    del suo
    cambio di umore, senza indugio si diede a chiarirgli:
  






  

    
«Illustre
    Lucebio, come vedi, le circostanze ci hanno obbligati ad agi­re
    difformemente dalla norma. Quando però conoscerai il motivo
    della
    presenza del consigliere di Cotuldo sull'altopiano,
    comprenderai la
    nostra iniziativa e smetterai di darci torto senza alcun
    motivo.»
  






  

    
«Addirittura,
    giovanotti, avete condotto qui Gerud, il braccio destro del
    despota,
    senza prima consultarmi! Ma vi siete chiesto ciò che stavate
    facendo, mentre lo accompagnavate in mia presenza? Non ci posso
    credere! Anche Croscione è rimasto stranito, quando ho
    pronunciato
    il suo nome, essendo rimasto molto contrariato!»
  






  

    
«In
    un certo senso, hai ragione, Lucebio.» gli confermò l'ex
    consigliere del re Cotuldo «Ma dobbiamo ancora conoscere il
    motivo
    che ha spinto il mio amico Gerud a recarsi da noi e sotto quale
    veste
    è venuto a farci visita. Perciò, prima di dare addosso ai
    nostri
    due giovani che lo hanno accompagnato fin qui, vediamo cosa
    egli ha
    da riferirci! E poi non si è mica presentato con le sue
    guardie!»
  






  

    
«Esimio
    Lucebio,» intervenne allora a parlare Gerud «Mi trovo in questo
    luogo per due motivi: primo, ho assolutamente bisogno di
    consultarmi
    con il mio ex superiore su fatti molto importanti; secondo, mi
    è
    stato chiesto dalla principessa Lerinda di rivolgermi a voi
    due, dopo
    che ella è stata rinchiusa nelle carceri di Dorinda.»
  






  

    
«Cosa
    dici mai, Gerud!? Come è possibile che la principessa sia stata
    incarcerata? Chi avrebbe decretato il suo arresto? Ha forse
    egli
    dimenticato che ella è la ragazza del nostro invincibile
    Iveonte, al
    quale dovrà rendere conto del suo vile operato?»
  






  

    
«Ho
    tante cose da narrarvi in merito alle vostre domande, Croscione
    e
    Lucebio. Perciò prima ci accomodiamo in un posto tranquil­lo,
    dove possiamo discuterne, e dopo ve ne parlerò con tutta calma,
    poiché esse richiedono molta ponderazione!»
  






  

    
Così,
    quando tutti e cinque ebbero preso posto nel medesimo luogo in
    cui si
    era soliti trattare gli argomenti di una certa rilevanza, Gerud
    ebbe
    il permesso di darsi a parlare. Per cui cominciò a dire:
  






  

    
«Prima
    di iniziare a raccontarvi cose che vi stupiranno, voglio farvi
    presente che adesso conosco tutto di voi, per avermi palesato
    ogni
    cosa la principessa Lerinda. Precisamente, so che Celubio e
    Lucebio
    sono la medesima persona, che Zipro e Polen non sono figli di
    Croscione e che questo luogo è il covo dei ribelli. Inoltre,
    anche
    il mio ex diretto superiore ha abbracciato la vostra causa e
    che
    Iveonte e il re Francide erano dalla vostra parte, quando
    vivevano
    con te, Lucebio. Dopo avervi messi a conoscenza di queste cose,
    ci
    tengo a precisarvi che esse, oggi come oggi, non mi riguardano
    affatto, non essendoci più il mio sovrano.»
  






  

    
All’ultimo
    annuncio del comandante della Guardia Reale, tutti i presenti
    emisero
    un sospiro di sollievo; ma fu il solo Croscione a domandare al
    suo ex
    subalterno:
  






  

    
«Ma
    se è venuto meno il re Cotuldo, della cui morte non ci hai
    ancora
    precisato come è avvenuta, allora chi avrebbe ordinato che la
    principes­sa Lerinda fosse rinchiusa nel carcere? A proposito,
    Gerud, ci dici anche chi è rimasto adesso sul trono di Dorinda?
    Certamente, non il fratello Raco, il quale adorava sua sorella
    Lerinda e non si sarebbe mai permesso di farla diventare una
    reclusa!
    Quindi, ci spieghi ogni cosa, per favore?»
  






  

    
«La
    tua, Croscione, non è una domanda, alla quale posso dare una
    risposta facilmente. Per tutti, c’è ancora il re Cotuldo a
    regnare; ma la principessa Lerinda ed io riteniamo che egli sia
    stato
    ucciso da colui che dopo ha anche assunto le sue sembianze. Vi
    sembrerà incredibile, ma noi ne siamo convinti, per alcune
    prove che
    siamo riusciti ad avere. Esse lo mettono con le spalle al muro
    e lo
    smascherano senza dubbio.»
  






  

    
Dopo
    averli resi partecipi dei due episodi capitati ad entrambi
    separatamente, quel­lo degli occhi di fuoco e quello del falso
    messaggio del viceré Raco, Gerud seguitò a dire:
  






  

    
«Ci
    sarebbe poi l’episodio più eclatante, che riguarda la
    scarcerazione di tutti i detenuti, che erano ospiti delle
    Carceri di
    Dorinda. Avreste voi mai pensato che il re Cotuldo fosse stato
    il
    tipo da operare un simile miracolo? Per nulla al mondo! Perciò
    siamo
    portati a credere che la persona, la quale siede attualmente
    sul
    trono di Dorinda, sia un finto re Cotuldo. Anche se ignoriamo a
    quale
    scopo egli abbia soppresso il fratello della principessa,
    sostituendolo! Inoltre, non si sa nemmeno se il nuovo posticcio
    sovrano della vostra città sarà tollerante verso voi ribelli
    oppure
    vi darà ancora più filo da torcere del primo. Ma se è l’essere
    che io credo che sia, egli risulterà per tutti i Dorindani un
    monarca molto più spregevole del mio ex sovrano. Ve lo
    assicuro!»
  






  

    
Alla
    previsione pessimistica dell’alto ufficiale del re Cotuldo, la
    quale non prometteva nulla di buono per tutti, ribelli e non
    ribelli,
    mostrandosi preoccupato, Lucebio intervenne a fargli la
    seguente
    domanda:
  






  

    
«Ci
    dici, Gerud, che cosa ti porta a pensare quanto hai espresso
    sul
    conto di chi avrebbe sostituito il tuo re, dal momento che noi
    ribelli non lo abbiamo mai considerato tale?»
  






  

    
«Sono
    spinto a crederlo, Lucebio, per il fatto che egli non è un
    essere
    umano come noi; ma un essere diabolico ed estremamente
    terribile.
    Secondo me, si tratta del vecchio mago Ghirdo. Lo sapete cosa
    fece al
    mio subalterno Morchio, quando costui cercò di impedirgli di
    avere
    un colloquio con il proprio sovrano? Ebbene, ve lo dico subito!
    Gli
    fece arroventare le orecchie a tal punto, da prendere fuoco.
    Esse poi
    seguitarono a bruciare, fino a quando non si liquefecero e non
    si
    diedero a gocciolargli sulle spalle, simile a grasso che si
    squaglia
    in padella! Ma noi non possiamo ipotizzare di quale altra
    diavoleria
    egli sia capace, pur di abbattere quelli che non stanno al suo
    gioco
    e gli si mostrano nemici!»
  






  

    
«Possibile
    che sia ancora vivo il mago Ghirdo? Non ci posso credere!
    Quando lo
    conobbi a corte, più di venti anni fa, egli era già un
    matusalemme
    che si reggeva appena sulle gambe. Ricordo soltanto che egli si
    presentò a corte per costringere il nostro re Cloronte a
    mandare a
    morte il suo primogenito Iveonte. Non si sa per quale motivo ce
    l’avesse contro il principino; ma qualcuno di sicuro ce n’era.
    A
    quel tempo, alcuni vegliardi della città affermavano di
    ricordarselo
    identico a come lo scorgevano allora. Quindi, c’è qualcosa che
    non
    quadra sulla figura del mago, la cui età si immerge nella notte
    dei
    tempi. Perciò, Gerud, mi fai la cortesia di raccontarmi cosa
    accadde, quando il mago riuscì ad avere il suo colloquio con il
    tuo
    sovrano? Voglio sapere ogni cosa sul loro incontro, considerato
    che
    fosti tu ad accompagnarlo in sua presenza!»
  






  

    
«Non
    ti sbagli, Lucebio. Difatti fui proprio io a condurre il
    claudicante
    mago davanti al mio soprano. Dopo un immancabile battibecco
    iniziale,
    Ghirdo gli assicurò che, se si fossero abboccati in privato,
    gli
    avrebbe trasmesso delle notizie molto importanti. Allora il re
    Cotuldo, pur continuando a minacciarlo, decise di dargli
    ascolto nel
    suo salottino rosso. Ma lì dentro, a mio parere, non ci fu
    alcuna
    conversazione, poiché non mi provenne dall’interno la vo­ce di
    nessuno di loro. So soltanto che un minuto dopo ne uscì solo il
    mio
    sovrano. Egli mi annunciò che aveva ucciso il mago e che dovevo
    incaricarmi di farlo sparire dal salottino. Avendoci poi dato
    una
    capatina, scorsi il corpo del mago riverso per terra con una
    profonda
    ferita sul petto. La qual cosa mi stupì molto, poiché
    quell’assassinio mi risultava molto strano, per cui non
    intendevo
    crederci.»
  






  

    
«Se
    i fatti si svolsero come hai detto, Gerud, allora tu e la
    principessa
    Lerinda avete ragione di ritenere l’attuale re Cotuldo un’altra
    persona, la quale si spaccia per lui, dopo essergli subentrato
    nel
    corpo. Comunque, ciò che ci deve preoccupare di più non è tanto
    l’eliminazione fisica del tuo sovrano, che a noi ribelli non
    importa un accidente, quanto la ragione che ha spinto il mago a
    prendere il suo posto. Secondo me, sotto c’è qualcosa di
    grosso,
    che non riusciamo ad immaginarci. In questo caso, amico di
    Croscione,
    solo tu hai la possibilità di scoprirlo, in qualità di suo
    consigliere, ammesso che egli non ti destituisca da tale
    incarico,
    prima ancora di darti alla tua attività investigativa! Ma se
    vuoi
    unirti a noi, considero prematuro il momento di lasciare la
    reggia e
    di trasferirti presso di noi. Invece continuerai a restarci,
    fino a
    quando non avrai raccolto notizie utili sul conto del mago,
    dandoti
    da fare nel sorvegliare i suoi spostamenti all’interno della
    reggia
    e nel conoscere i suoi frequentatori nell’ambito di essa. Se ti
    sarà possibile, dovrai origliare dietro le porte per cercare di
    apprendere cosa si dicono. Quando infine sarai riuscito a
    venire in
    possesso di notizie certe su quanto ti ho fatto presente, a
    quel
    punto libererai la principessa Lerinda e ti trasferirai nel
    nostro
    campo, insieme con lei e con la sua nutrice.»
  






  

    
Le
    parole di Lucebio furono condivise da tutti i presenti, per cui
    si
    diede mandato a Gerud di fare rientro nella reggia nelle vesti
    di una
    spia e di scoprire ciò che di poco pulito vi si stava
    macchinando.
    Nel contempo, lo esortarono ad essere prudente, potendo la sua
    missione rivelarsi molto rischiosa, se non proprio mortale.
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